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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  16 dicembre 2024 , n.  193 .

      Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2023.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN TEMA DI RIORDINO DELLE CONCESSIONI 

AUTOSTRADALI

  Sezione  I 
  FINALITÀ E AMBITO DI APPLICAZIONE

  Art. 1.
      Ambito di applicazione, finalità e definizioni    

     1. Il presente capo reca disposizioni di riordino nor-
mativo in materia di affidamento delle concessioni au-
tostradali, di semplificazione e razionalizzazione delle 
procedure amministrative relative all’approvazione e alla 
revisione dei piani economico-finanziari e di specifica-
zione dei criteri di risoluzione dei contratti di concessio-
ne, con l’intento di rafforzare gli strumenti di    governance    
in capo al concedente, nel quadro di una regolamenta-
zione orientata alla promozione di condizioni di effetti-
va concorrenzialità tra gli operatori del settore, alla ga-
ranzia della contendibilità delle concessioni autostradali 
per i mercati di riferimento, alla tutela della sostenibilità 
economica e finanziaria dello strumento concessorio, al 
potenziamento degli strumenti preventivi e successivi di 
incentivazione e verifica degli adempimenti e alla tutela 
di livelli adeguati di servizio e di investimento a favore 
degli utenti. 

 2. Alle concessioni autostradali si applicano le dispo-
sizioni del libro IV, parte II, del codice dei contratti pub-
blici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
come integrate e specificate dalle disposizioni del presen-
te capo, che costituiscono norme speciali di settore. 

  3. Ai fini del presente capo, si intende per:  
   a)   «Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie 

e delle infrastrutture stradali e autostradali (ANSFISA)»: 
l’Agenzia istituita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-
legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130; 

   b)   «Autorità di regolazione dei trasporti (ART)»: 
l’Autorità istituita ai sensi dell’articolo 37 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   c)   «Autorità nazionale anti-corruzione (ANAC)»: 
l’Autorità di cui all’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 
6 novembre 2012, n. 190; 

   d)   «codice dei contratti pubblici»: il codice di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36; 

   e)   «ente concedente»: il Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti; 

   f)   «concessionari»: i soggetti ai quali l’ente conce-
dente ha affidato, tramite contratto di concessione, la pro-
gettazione, la realizzazione, la gestione e la manutenzio-
ne delle tratte autostradali nonché l’esecuzione di lavori 
sulle medesime; 

   g)   «concessione autostradale»: la concessione che 
ha ad oggetto la progettazione, la realizzazione e la ge-
stione e manutenzione di una o più tratte autostradali; 

   h)   «concessioni in essere»: le concessioni che non 
hanno esaurito, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, il periodo di durata della concessione come discipli-
nato nella relativa convenzione ovvero le concessioni au-
tostradali che rientrano nell’ambito di applicazione dell’ar-
ticolo 178, comma 5, del codice dei contratti pubblici; 

   i)   «convenzione»: il contratto di concessione stipu-
lato tra l’ente concedente e il concessionario in coerenza 
con l’articolo 177 del codice dei contratti pubblici e con 
le disposizioni speciali del presente capo; 

   l)   «estinzione di una concessione autostradale»: la 
cessazione di un rapporto concessorio in conseguenza, in 
particolare, di risoluzione o recesso secondo quanto pre-
visto dall’articolo 190 del codice dei contratti pubblici; 

   m)   «manutenzione ordinaria»: gli interventi che ri-
guardano opere di riparazione, ripristino, rinnovamento 
e sostituzione di parti delle infrastrutture e gli interventi 
necessari a integrare o mantenere in efficienza gli impian-
ti tecnologici esistenti; 

   n)   «manutenzione straordinaria»: gli interventi di 
manutenzione che non rientrano tra quelli di manuten-
zione ordinaria, come definita alla lettera   m)  , finalizzati 
anche all’innalzamento dei livelli di sicurezza dell’infra-
struttura e della durabilità della stessa nel tempo; 

   o)   «piano economico-finanziario (PEF)»: il docu-
mento annesso alla convenzione, nel quale sono rappre-
sentati i presupposti e le condizioni per l’equilibrio eco-
nomico-finanziario del rapporto concessorio; 

   p)   «proposta di convenzione»: il documento, redat-
to sulla base dello schema di convenzione posto a base 
dell’affidamento, di cui alla lettera   s)  , che recepisce gli 
esiti dell’aggiudicazione ed è soggetto al procedimento di 
approvazione di cui agli articoli 5 o 9; 

   q)   «rete autostradale nazionale»: la rete costituita dal 
complesso delle tratte autostradali; 

   r)   «viabilità locale di adduzione alla tratta autostra-
dale»: le tratte statali, regionali, provinciali e locali di 
connessione alla tratta autostradale; 

   s)   «schema di convenzione posto a base dell’affida-
mento»: lo schema di convenzione redatto dall’ente con-
cedente e posto a base della procedura di affidamento; 
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   t)   «società    in house   »: la società sulla quale un’am-
ministrazione esercita il controllo analogo o più ammini-
strazioni esercitano il controllo analogo congiunto, costi-
tuita nelle forme previste dall’articolo 16, comma 1, del 
testo unico in materia di società a partecipazione pubbli-
ca, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e 
che soddisfa il requisito dell’attività prevalente di cui al 
medesimo articolo 16, comma 3; 

   u)   «tratte autostradali»: le strade di cui all’artico-
lo 2, comma 2, lettera A, del codice della strada, di cui 
al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, soggette a 
pedaggio; 

   v)   «valore di subentro»: l’indennizzo a carico del 
nuovo concessionario subentrante per gli investimenti 
relativi alle opere assentite che il concessionario uscente 
ha già eseguito e non ancora ammortizzato alla scadenza 
della concessione, pari al costo effettivamente sostenu-
to, al netto degli ammortamenti, dei beni reversibili non 
ancora ammortizzati, come risultante dal bilancio di eser-
cizio dell’anno in corso alla data in cui termina la conces-
sione, e delle variazioni eseguite ai fini regolatori.   

  Sezione  II 
  AGGIUDICAZIONE DELLE CONCESSIONI AUTOSTRADALI

  Art. 2.
      Ambiti ottimali di gestione delle tratte autostradali    

     1. Ai fini dell’affidamento delle concessioni autostra-
dali affidate ai sensi delle disposizioni del presente capo, 
l’ente concedente tiene conto degli ambiti ottimali di ge-
stione delle tratte autostradali individuati ai sensi dell’ar-
ticolo 37, comma 2, lettera g  -bis  ), del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, introdotta dall’artico-
lo 16, comma 3, lettera   b)  , della presente legge.   

  Art. 3.
      Modalità di affidamento delle concessioni autostradali    

     1. L’ente concedente aggiudica le concessioni autostra-
dali secondo procedure di evidenza pubblica, nel rispetto 
delle disposizioni dell’articolo 182 del codice dei contrat-
ti pubblici. 

  2. L’affidamento diretto di concessioni autostradali è 
consentito, nel rispetto delle procedure di cui all’artico-
lo 5, esclusivamente nelle seguenti ipotesi:  

   a)   affidamento alla società costituita ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 2  -sexies  , del decreto-legge 10 settembre 
2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 novembre 2021, n. 156; 

   b)   affidamento a una società    in house   , diversa dalla 
società di cui alla lettera   a)  , anche appositamente costitu-
ita, secondo quanto previsto dall’articolo 186, comma 7, 
del codice dei contratti pubblici. 

 3. L’ente concedente non può procedere agli affida-
menti delle concessioni autostradali scadute o in scadenza 
facendo ricorso alle procedure di cui all’articolo 193 del 
codice dei contratti pubblici.   

  Art. 4.
      Bando di gara e criteri di aggiudicazione    

      1. I bandi di gara relativi agli affidamenti di cui all’arti-
colo 3, comma 1, disciplinano, in particolare:  

   a)   l’oggetto del contratto di concessione per i servizi 
di gestione e manutenzione ordinaria nonché per la pro-
gettazione e l’esecuzione dei lavori e delle opere di ma-
nutenzione straordinaria individuati dal concedente nel 
bando di gara, sulla base delle disposizioni dell’articolo 6; 

   b)   i necessari requisiti di qualificazione generali e spe-
ciali di carattere tecnico ed economico-finanziario dei concor-
renti, secondo le disposizioni del codice dei contratti pubblici; 

   c)   le modalità di presentazione dell’offerta, che in-
dica distintamente gli elementi qualitativi e di costo o 
di prezzo relativi ai servizi di gestione e manutenzione 
ordinaria, tenuto conto di quanto previsto dal comma 2, 
lettera   a)  , nonché alla progettazione e all’esecuzione dei 
lavori e delle opere di manutenzione straordinaria; 

   d)   il criterio di aggiudicazione dell’offerta econo-
micamente più vantaggiosa, individuata sulla base del 
miglior rapporto qualità/prezzo ai sensi dell’articolo 108, 
comma 4, del codice dei contratti pubblici, finalizzato a 
garantire una valutazione delle offerte in condizioni di 
concorrenza effettiva in modo da individuare un van-
taggio economico complessivo per l’ente concedente. I 
criteri di aggiudicazione indicano i maggiori punteggi da 
attribuire alle offerte in relazione ai livelli di servizio e 
alle prestazioni di cui all’articolo 8, comma 1, della pre-
sente legge e possono comprendere, tra l’altro, aspetti 
qualitativi ambientali e sociali connessi all’oggetto della 
concessione o relativi all’innovazione; 

   e)   la durata massima del contratto di concessione, 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 10, comma 1. 

  2. Per l’aggiudicazione dei contratti di concessione, 
l’ente concedente:  

   a)   pubblica in allegato al bando di gara la ricognizio-
ne dello stato manutentivo dell’infrastruttura, predisposta 
dall’ente concedente sulla base degli elementi forniti dal con-
cessionario uscente e delle verifiche sull’infrastruttura effet-
tuate in proprio o tramite l’ANSFISA, ai fini della formulazio-
ne di offerte corredate di un piano di manutenzioni ordinarie; 

   b)   pone a base di gara per la progettazione e l’ese-
cuzione dei lavori e delle opere di manutenzione straordi-
naria individuati in coerenza con i criteri di cui all’artico-
lo 13, comma 2, della presente legge almeno un progetto 
di fattibilità redatto sulla base dell’articolo 41, comma 6, 
lettera   a)  , del codice dei contratti pubblici.   

  Sezione  III 
  AFFIDAMENTI IN HOUSE

  Art. 5.
      Affidamento     in house     delle concessioni autostradali    

     1. Ai fini dell’affidamento    in house    di una concessione 
autostradale, l’ente concedente effettua preventivamente 
la valutazione delle ragioni che giustificano il ricorso a 
tale modalità di affidamento ai sensi dell’articolo 7, com-
ma 2, del codice dei contratti pubblici. 
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 2. Nelle ipotesi di cui al presente articolo, l’ente con-
cedente predispone una proposta di convenzione, con il 
relativo PEF, elaborato sulla base del modello di tariffa-
zione predisposto dall’ART, che sottopone all’affidata-
rio per la relativa sottoscrizione entro i successivi trenta 
giorni. 

 3. La proposta di affidamento, motivata sulla base 
delle valutazioni del comma 1 e corredata della pro-
posta di convenzione e del relativo PEF, sottoscritta 
da entrambe le parti, è tempestivamente trasmessa 
dall’ente concedente all’ART e all’ANAC, che espri-
mono i pareri di rispettiva competenza entro i suc-
cessivi trenta giorni. Il termine di trenta giorni di cui 
al primo periodo può essere prorogato, su richiesta 
dell’Autorità competente, di ulteriori quindici giorni 
per eventuali motivate esigenze istruttorie e integra-
zioni documentali. 

 4. La proposta di convenzione e il relativo PEF, ade-
guati alle eventuali prescrizioni contenute nei pareri 
espressi ai sensi del comma 3, sono tempestivamente 
trasmessi dall’ente concedente al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile (CIPESS) con richiesta di iscrizione all’ordi-
ne del giorno della prima seduta disponibile. Il CIPESS 
si esprime entro il termine di trenta giorni dalla richiesta 
di iscrizione all’ordine del giorno, prorogabile di ulte-
riori quindici giorni per motivate esigenze istruttorie e 
integrazioni documentali. Resta ferma per il CIPESS la 
facoltà di acquisire il parere del Nucleo di consulenza 
per l’attuazione delle linee guida per la regolazione dei 
servizi di pubblica utilità nei termini indicati al secondo 
periodo. 

 5. L’ente concedente, tenuto conto delle eventuali 
osservazioni contenute nel parere del CIPESS, tra-
smette all’affidatario, entro i successivi trenta giorni, 
la proposta definitiva di convenzione, con il relativo 
PEF, ai fini della sua sottoscrizione entro trenta giorni 
dalla ricezione della stessa. 

 6. La proposta definitiva di convenzione, sottoscrit-
ta ai sensi del comma 5, è approvata con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 7. In caso di mancata sottoscrizione della propo-
sta definitiva di convenzione, con il relativo PEF, da 
parte dell’affidatario entro il termine di cui al com-
ma 5, si procede a un nuovo affidamento ai sensi 
dell’articolo 3. 

 8. La proposta di convenzione di cui al comma 2 è 
redatta nel rispetto delle disposizioni della sezione IV, 
in quanto compatibili. 

 9. L’aggiornamento periodico delle convenzioni e 
dei relativi PEF è definito con apposito atto aggiun-
tivo alla convenzione, approvato con decreto del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, acqui-
siti i pareri dell’ART e dell’ANAC ai sensi del com-
ma 3. Alla revisione delle convenzioni e dei relativi 
PEF si procede, secondo le modalità di cui ai commi 
2, 3 e 4 del presente articolo, nei limiti di quanto sta-
bilito dagli articoli 189 e 192 del codice dei contratti 
pubblici.   

  Sezione  IV 
  CONTRATTO DI CONCESSIONE

  Art. 6.
      Oggetto del contratto di concessione    

      1. Il contratto di concessione autostradale ha ad oggetto:  
   a)   l’attività di gestione e manutenzione ordinaria 

dell’infrastruttura autostradale; 
   b)   in relazione ai progetti di cui all’articolo 4, com-

ma 2, lettera   b)  , posti a base di gara, la progettazione di 
fattibilità tecnico-economica, per gli aspetti di cui all’ar-
ticolo 41, comma 6, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)  , del co-
dice dei contratti pubblici, la progettazione esecutiva e 
l’esecuzione dei lavori e delle opere di manutenzione 
straordinaria individuati dalla convenzione di conces-
sione e dai relativi aggiornamenti, in coerenza con quan-
to previsto dallo schema di convenzione posto a base 
dell’affidamento. 

 2. In relazione alle attività di cui al comma 1, lettera 
  a)  , il concessionario assicura le condizioni di sosteni-
bilità delle aree di servizio mediante la gestione diretta 
dei servizi comuni condivisi, nel rispetto delle misure di 
regolazione adottate dall’ART ai sensi dell’articolo 37, 
comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, modificato, da ultimo, dall’articolo 16, comma 3, 
della presente legge. 

 3. In relazione alle attività di cui al comma 1, sono a 
carico del concessionario i rischi operativi di cui all’arti-
colo 177 del codice dei contratti pubblici. 

 4. Tra i lavori e le opere di cui al comma 1, lettera   b)  , 
sono compresi quelli relativi alla realizzazione di aree di 
parcheggio e di sosta adeguate per gli operatori del tra-
sporto di merci, nel rispetto delle misure di regolazione 
adottate dall’ART ai sensi del citato articolo 37, com-
ma 2, del decreto-legge n. 201 del 2011. 

 5. Per la realizzazione delle opere di cui al comma 1, 
lettera   b)  , il concessionario è autorizzato a espropriare in 
nome e per conto dell’ente concedente le aree di sedi-
me necessarie, come individuate in sede di progettazione 
delle medesime opere. Le espropriazioni e le occupazioni 
di terreni strettamente necessari per la realizzazione delle 
opere sono effettuate a cura del concessionario a valere 
sul quadro economico dell’opera. Il rischio espropri, con-
nesso a ritardi imputabili al concessionario o a maggiori 
costi di esproprio per errata progettazione imputabile al 
concessionario, è posto a carico del concessionario. 

 6. Le opere realizzate ai sensi del comma 1, lettera   b)  , 
sono trasferite gratuitamente, libere da gravami, in pro-
prietà all’ente concedente con devoluzione al demanio 
dello Stato, ramo stradale, ai sensi dell’articolo 822 del 
codice civile, all’esito della verifica da parte del conce-
dente della corretta esecuzione dei lavori e del collaudo. 
Il trasferimento di cui al primo periodo avviene tramite 
sottoscrizione di apposito verbale di consegna, sottoscrit-
to dall’ente concedente e dal concessionario, che costitu-
isce titolo per la trascrizione, l’intavolazione e la voltura 
catastale dell’opera.   
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  Art. 7.
      Criteri di remunerazione della concessione    

     1. Le attività di cui all’articolo 6, comma 1, sono remu-
nerate mediante riscossione da parte del concessionario 
delle tariffe di pedaggio di cui all’articolo 12, comma 3, 
lettera   a)  . 

 2. Gli oneri relativi alle attività di progettazione sono a 
carico del concessionario fino alla definitiva approvazio-
ne del progetto di fattibilità tecnico-economica da parte 
dell’ente concedente. 

 3. Gli oneri relativi all’esecuzione dei lavori e delle 
opere di manutenzione straordinaria non sono sogget-
ti alle clausole di revisione prezzi di cui all’articolo 60 
del codice dei contratti pubblici in relazione a eventuali 
variazioni, in aumento o in diminuzione, del costo dei la-
vori, come individuati nella convenzione di concessione 
sulla base dei ribassi applicati al costo dell’opera quanti-
ficato sulla base dei prezzi rilevati al momento dell’ap-
provazione del progetto di fattibilità tecnico-economica 
dal concedente.   

  Art. 8.
      Schema di convenzione a base dell’affidamento    

      1. Per ciascuna concessione autostradale è posto a 
base dell’affidamento uno schema di convenzione, che 
definisce:  

   a)   con riferimento ai servizi di gestione e manuten-
zione dell’infrastruttura, i livelli adeguati di servizio, a 
tutela dei diritti degli utenti, nel rispetto delle misure di 
regolazione adottate dall’ART ai sensi dell’articolo 37, 
comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, modificato, da ultimo, dall’articolo 16, comma 3, 
della presente legge; 

   b)   con riferimento all’installazione di punti di rica-
rica elettrica, le prestazioni a carico del concessionario in 
coerenza con le misure di regolazione adottate dall’ART 
ai sensi dell’articolo 37, comma 2, lettere   a)   ed   e)  , del 
citato decreto-legge n. 201 del 2011. 

  2. Lo schema di convenzione definisce, altresì:  
   a)   i criteri per lo svolgimento delle attività di con-

trollo e di monitoraggio dell’ente concedente nei confron-
ti del concessionario al fine di potenziarne l’efficacia e 
di promuoverne la capillarità, anche avvalendosi del sup-
porto operativo dell’ANSFISA; 

   b)   il metodo di calcolo dell’eventuale valore di su-
bentro, di cui all’articolo 1, comma 3, lettera   v)  , tenendo 
conto dell’equilibrio economico-finanziario e dell’appli-
cazione di aliquote di ammortamento tecnico-regolatorie 
parametrate alla vita utile degli    asset    reversibili ovvero al 
tempo strettamente necessario per il recupero degli inve-
stimenti effettuati, se inferiore alla vita utile degli    asset    
reversibili; 

   c)   il metodo di calcolo degli oneri integrativi che il 
concessionario è tenuto a corrispondere all’ente conce-
dente al fine di rafforzare i controlli sull’esecuzione de-
gli interventi infrastrutturali nonché sui relativi costi di 
realizzazione; 

   d)   le penali applicabili al concessionario in caso di 
inadempimenti relativi alle attività di manutenzione e 
gestione, nonché alla realizzazione degli investimenti e 
all’attuazione degli obblighi di manutenzione straordina-
ria, accertati nell’ambito delle attività di controllo e mo-
nitoraggio di cui alla lettera   a)  , tenuto conto, altresì, dei 
meccanismi di penalità previsti dalle delibere dell’ART.   

  Art. 9.
      Approvazione e aggiornamento delle convenzioni di 
concessione e dei relativi piani economico-finanziari    

     1. La stipulazione del contratto di concessione avviene 
mediante sottoscrizione, da parte dell’ente concedente e 
dell’affidatario individuato ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 1, di una convenzione, corredata del PEF, predisposta 
e approvata nel rispetto della procedura di cui ai commi 
2, 3 e 4 del presente articolo. 

 2. All’esito dell’affidamento della concessione, l’ente 
concedente predispone, sulla base dello schema di con-
venzione posto a base dell’affidamento ai sensi dell’arti-
colo 8, una proposta di convenzione, con il relativo PEF 
e, previa trasmissione all’ART, che esprime il parere di 
competenza entro i successivi trenta giorni, lo sottopone 
all’affidatario per la relativa sottoscrizione entro i succes-
sivi trenta giorni. La proposta di convenzione e il relativo 
PEF, adeguato alle eventuali prescrizioni contenute nel 
parere di cui al primo periodo, sottoscritti da entrambe 
le parti, sono tempestivamente trasmessi dall’ente conce-
dente al CIPESS con richiesta di iscrizione all’ordine del 
giorno della prima seduta disponibile. Il CIPESS si espri-
me entro il termine di trenta giorni dalla richiesta di iscri-
zione all’ordine del giorno, prorogabile di ulteriori quin-
dici giorni per motivate esigenze istruttorie e integrazioni 
documentali. Resta ferma per il CIPESS la facoltà di ac-
quisire il parere del Nucleo di consulenza per l’attuazione 
delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica 
utilità nei termini indicati al terzo periodo. L’ente conce-
dente, tenuto conto delle eventuali osservazioni contenute 
nel parere del CIPESS, trasmette all’affidatario, entro i 
successivi trenta giorni, la proposta definitiva di conven-
zione, con il relativo PEF, ai fini della sua sottoscrizione 
entro trenta giorni dalla ricezione della stessa. 

 3. La proposta definitiva di convenzione, sottoscritta ai 
sensi del comma 2, è approvata entro tre mesi con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 4. In caso di mancata sottoscrizione della proposta di 
convenzione, con il relativo PEF, da parte dell’affidatario 
entro il termine di cui al comma 2, primo o quinto periodo, 
l’affidatario decade dall’aggiudicazione del contratto e si 
procede allo scorrimento della graduatoria o a un nuovo 
affidamento ai sensi dell’articolo 3, senza riconoscimento 
di alcun indennizzo o rimborso delle spese sostenute da 
parte dell’affidatario. 

 5. L’aggiornamento periodico delle convenzioni e dei 
relativi PEF è definito con apposito atto aggiuntivo alla 
convenzione, approvato con decreto del Ministro del-
le infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, acquisito il parere 
dell’ART, ai sensi del comma 2, primo periodo. Alla revi-
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sione delle convenzioni e dei relativi PEF si procede, se-
condo le modalità di cui al comma 2 del presente articolo, 
nei limiti di quanto stabilito dagli articoli 189 e 192 del 
codice dei contratti pubblici; la revisione è approvata con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 6. I decreti di cui al comma 5 danno conto delle moda-
lità di copertura finanziaria a valere sulle risorse del Fon-
do nazionale per gli investimenti sulla rete autostradale, 
di cui all’articolo 12, comma 5. Nei casi di cui al presente 
comma non si applicano le disposizioni dell’articolo 192, 
comma 3, del codice dei contratti pubblici.   

  Art. 10.
      Durata delle concessioni    

     1. La durata delle concessioni affidate ai sensi della 
presente sezione è determinata dall’ente concedente in 
funzione dei servizi e dei lavori richiesti al concessiona-
rio e non può superare quindici anni. Il termine di cui al 
primo periodo può essere derogato solo nel caso in cui il 
programma dei lavori da affidare in concessione non con-
senta il recupero degli investimenti effettuati e il ritorno 
del capitale investito nel termine di quindici anni, tenu-
to altresì conto del tempo necessario ad ammortizzare le 
eventuali somme corrisposte a titolo di valore di suben-
tro, determinato secondo i parametri stabiliti dall’ART. 

 2. Al termine della concessione, l’ente concedente pro-
cede a un nuovo affidamento ai sensi dell’articolo 3. Re-
sta fermo quanto previsto dall’articolo 178, comma 5, del 
codice dei contratti pubblici.   

  Art. 11.
      Estinzione del contratto di concessione    

     1. Alle ipotesi di estinzione di concessioni autostrada-
li derivante, in particolare, dall’attuazione di procedure 
di risoluzione o recesso della concessione si applicano 
le disposizioni dell’articolo 190 del codice dei contratti 
pubblici, fatto salvo quanto previsto dal presente articolo. 

 2. Quando l’estinzione della concessione è determinata 
da motivi di pubblico interesse, si applica l’articolo 190, 
comma 4, del codice dei contratti pubblici. 

 3. Quando l’estinzione della concessione deriva da ina-
dempimento del concessionario, si applica l’articolo 190, 
comma 4, lettera   a)  , del codice dei contratti pubblici an-
che in sostituzione delle eventuali clausole convenziona-
li, sostanziali e procedurali, difformi, anche se approvate 
per legge, da intendersi nulle ai sensi dell’articolo 1419, 
secondo comma, del codice civile, senza che possa ope-
rare, per effetto del presente comma, alcuna risoluzione 
di diritto. 

  4. L’estinzione di una concessione autostradale per 
inadempimento del concessionario è disposta con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, su pro-
posta dell’ente concedente, nell’ipotesi di:  

   a)   mancato assolvimento degli obblighi convenzio-
nali relativi alla gestione e alla manutenzione ordinaria 
dell’infrastruttura che determinano seri e comprovati pe-

ricoli per la sicurezza della circolazione, per la corretta 
gestione del traffico e per la fruibilità autostradale o che 
compromettono lo stato di conservazione del patrimonio 
autostradale; 

   b)   mancato assolvimento degli obblighi relativi alla 
progettazione o all’esecuzione dei lavori e delle opere di 
manutenzione straordinaria consistente in ritardi nella re-
alizzazione delle predette attività per cause non imputa-
bili al concedente; 

   c)   qualunque altro inadempimento delle obbligazio-
ni convenzionali da parte del concessionario che compro-
metta la buona riuscita delle prestazioni. 

 5. Ai fini dell’esercizio della facoltà di cui al comma 4, 
l’ente concedente chiede preventivamente all’ANSFISA 
una verifica tecnica sullo stato dell’infrastruttura auto-
stradale oggetto di concessione e sugli eventuali danni 
cagionati dal concessionario. La verifica tecnica di cui 
al primo periodo può essere conclusa successivamen-
te all’estinzione della concessione nelle sole ipotesi di 
somma urgenza e conclamato inadempimento, motivate 
dall’ente concedente nel decreto di cui al comma 4. 

 6. Nei casi di estinzione di una concessione autostrada-
le ai sensi del comma 3, l’importo di cui all’articolo 190, 
comma 4, lettera   a)  , del codice dei contratti pubblici è de-
terminato, entro dodici mesi dalla data di estinzione della 
concessione, con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa verifica delle voci di bilancio e a 
seguito di asseverazione da parte di una primaria società 
di revisione. È fatto salvo il diritto dell’ente concedente 
al risarcimento dei danni cagionati dall’inadempimento 
del concessionario, determinati anche sulla base delle ri-
sultanze della verifica tecnica effettuata dall’ANSFISA ai 
sensi del comma 5. 

 7. In caso di estinzione di una concessione autostra-
dale, nelle more dello svolgimento delle procedure di 
affidamento a un nuovo concessionario, per il tempo 
strettamente necessario alla sua individuazione si appli-
ca l’articolo 178, comma 5, terzo periodo, del codice dei 
contratti pubblici. Sono fatte salve le eventuali disposi-
zioni convenzionali che escludano il riconoscimento di 
indennizzi in caso di estinzione anticipata del rapporto 
concessorio e la possibilità per l’ente concedente di ac-
quistare gli eventuali progetti elaborati dal concessio-
nario, previo pagamento di un corrispettivo determinato 
avendo riguardo ai soli costi di progettazione e ai diritti 
sulle opere dell’ingegno di cui all’articolo 2578 del codi-
ce civile.   

  Sezione  V 
  TARIFFE AUTOSTRADALI E PIANO DEGLI INVESTIMENTI

  Art. 12.
      Fissazione e aggiornamento delle tariffe autostradali    

     1. Per le concessioni autostradali affidate ai sensi 
dell’articolo 3, commi 1 e 2, con delibera dell’ART, adot-
tata ai sensi dell’articolo 37, comma 2, lettera g  -bis  ), del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in-
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trodotta dall’articolo 16, comma 3, lettera   b)  , della pre-
sente legge, è definito, nel rispetto dei criteri di cui al 
comma 2 del presente articolo, il sistema tariffario per 
l’individuazione di tariffe, in base alla distanza percor-
sa sull’infrastruttura autostradale, ai flussi di traffico e 
all’indice inflativo stimato alla data di sottoscrizione o 
aggiornamento del PEF, in coerenza con quanto previsto 
dalla direttiva (UE) 2022/362 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 24 febbraio 2022. Il pagamento della 
tariffa conferisce al veicolo il diritto di percorrenza su una 
determinata tratta autostradale. 

  2. Le tariffe, riferite a ciascuna concessione autostrada-
le, sono determinate sulla base del sistema tariffario di cui 
al comma 1, tenuto conto delle caratteristiche intrinseche 
del tracciato e delle infrastrutture e dei manufatti presenti, 
e sono indicate nello schema di convenzione da porre a 
base dell’affidamento. Le tariffe determinate ai sensi del 
presente comma consentono l’integrale copertura dei se-
guenti oneri:  

   a)   l’onere per il sistema infrastrutturale autostradale 
a pedaggio, finalizzato a recuperare i costi di costruzio-
ne, manutenzione, esercizio e sviluppo dell’infrastruttura, 
relativi alle attività di cui all’articolo 6, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  ; 

   b)   l’onere relativo al recupero dei finanziamenti pub-
blici concessi per la realizzazione del sistema infrastruttu-
rale autostradale a pedaggio, nonché dei costi delle opere 
di adduzione, sostenuti direttamente o indirettamente dal 
concedente, e degli impianti finalizzati al migliore fun-
zionamento del sistema autostradale a pedaggio ai fini del 
decongestionamento del traffico; 

   c)   l’onere volto a remunerare eventuali costi esterni, 
come definiti dall’articolo 2, paragrafo 1, punto 9), della 
direttiva 1999/62/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 giugno 1999. 

 3. Sulla base del sistema tariffario definito dall’ART 
ai sensi del comma 1, nello schema di convenzione posto 
a base dell’affidamento l’ente concedente indica le tarif-
fe da applicare alla tratta autostradale e le quote relative 
agli oneri di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , destinate, 
rispettivamente:  

   a)   alla remunerazione delle attività di cui all’arti-
colo 6, comma 1, lettere   a)   e   b)  , tramite l’applicazione 
della componente tariffaria di gestione (Tg) e della com-
ponente tariffaria di costruzione (Tk), di competenza del 
concessionario; 

   b)   al recupero degli oneri di cui al comma 2, let-
tera   b)  , tramite l’applicazione della componente tariffa-
ria per oneri integrativi (Toi), di competenza dell’ente 
concedente. 

 4. Le tariffe da pedaggio di cui al comma 2 sono in-
tegralmente riscosse dal concessionario. La quota delle 
risorse di cui al primo periodo relative alla componente 
tariffaria per oneri integrativi di cui al comma 3, lettera 
  b)  , è accantonata annualmente nel bilancio di esercizio 
dei concessionari in un fondo vincolato. 

 5. Ogni anno con la legge di bilancio, nel rispetto degli 
obiettivi programmatici di finanza pubblica, è definito, 
sulla base della previsione delle risorse della componente 
tariffaria di cui al secondo periodo del comma 4 che si sti-

ma di incassare nell’anno successivo, l’importo da iscri-
vere, per una quota, in un fondo denominato «Fondo na-
zionale per gli investimenti sulla rete autostradale» e, per 
una quota, in un fondo denominato «Fondo per il riequili-
brio economico-finanziario delle concessioni», entrambi 
da istituire nello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. Un importo corrisponden-
te alle somme dei predetti Fondi è iscritto nello stato di 
previsione dell’entrata. L’utilizzo effettivo delle somme 
iscritte nei Fondi è subordinato al versamento, da effet-
tuare da parte di ciascun concessionario entro trenta gior-
ni dall’approvazione del bilancio, all’entrata del bilancio 
dello Stato delle risorse della componente tariffaria di cui 
al primo periodo nei limiti dell’importo versato. Qualora, 
nel corso dell’anno, dal monitoraggio di cui al comma 6 
emerga che le somme di cui al primo periodo incassate 
dai concessionari possano risultare su base annua infe-
riori all’importo fissato nella legge di bilancio, gli stan-
ziamenti iscritti nei Fondi di cui al presente comma sono 
corrispondentemente accantonati e resi indisponibili. 

 6. Al fine di determinare l’importo di cui al comma 5, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti trasmette al 
Ministero dell’economia e delle finanze, entro il 31 luglio 
di ogni anno, la previsione delle risorse della componente 
tariffaria di cui al secondo periodo del comma 4 che si sti-
ma di incassare nell’anno successivo e, in corso d’anno, 
su base trimestrale, le informazioni di monitoraggio degli 
incassi dei singoli concessionari. 

 7. Le risorse del Fondo nazionale per gli investimenti 
sulla rete autostradale sono ripartite, con decreti del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
il Ministero dell’economia e delle finanze, da emanare 
entro il 31 ottobre di ogni anno, per essere destinate prio-
ritariamente agli eventuali maggiori costi degli investi-
menti rispetto alle previsioni poste a base degli affida-
menti derivanti dagli eventi sopravvenuti, straordinari e 
imprevedibili, purché non imputabili al concessionario, 
di cui all’articolo 192, comma 1, primo periodo, del co-
dice dei contratti pubblici, nonché, per la quota residua, 
alla realizzazione di interventi di messa in sicurezza della 
viabilità locale di adduzione alla tratta autostradale, nel 
rispetto delle modalità di cui al comma 8 e dei criteri di 
cui ai commi 9 e 10 del presente articolo. In nessun caso 
le risorse del Fondo possono essere ripartite in modo 
tale da alterare la concorrenza tra le tratte autostradali di 
competenza dell’ente concedente e quelle di competen-
za di soggetti diversi dal Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. I decreti di cui al primo periodo indicano la 
tipologia di investimento, il beneficiario e l’importo dei 
lavori per ciascun anno di costruzione. Con i medesimi 
decreti le risorse del Fondo per il riequilibrio economico-
finanziario delle concessioni sono destinate al riequilibrio 
economico-finanziario delle concessioni affidate dall’en-
te concedente, nel rispetto della disciplina in materia di 
aiuti di Stato. 

 8. I decreti annuali di riparto delle risorse del Fondo 
nazionale per gli investimenti sulla rete autostradale di 
cui al comma 7 individuano, nel rispetto del criterio di 
destinazione prioritaria di cui al medesimo comma 7, pri-
mo periodo, gli interventi da ammettere al riparto delle 
risorse, nei limiti delle disponibilità del Fondo, dando 
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evidenza per ciascun intervento delle valutazioni relati-
ve ai criteri di cui ai commi 9 e 10, compresa l’analisi 
costi-benefìci. 

 9. Per la compensazione degli eventuali maggiori costi 
degli investimenti rispetto alle previsioni poste a base de-
gli affidamenti derivanti dagli eventi sopravvenuti, stra-
ordinari e imprevedibili, purché non imputabili al conces-
sionario, di cui all’articolo 192, comma 1, primo periodo, 
del codice dei contratti pubblici, le risorse del Fondo na-
zionale per gli investimenti sulla rete autostradale sono 
ripartite a favore delle concessionarie nei limiti delle ri-
sorse iscritte nell’accantonamento della componente ta-
riffaria per oneri integrativi di cui ai commi 3, lettera   b)   , 
e 4, secondo periodo, del presente articolo, tenuto conto:  

   a)   della rilevanza dell’intervento con riferimento 
all’incremento degli    standard    di sicurezza; 

   b)   del rapporto costi-benefìci dell’intervento da 
finanziare. 

 10. Per la realizzazione di interventi di messa in sicu-
rezza della viabilità locale di adduzione alla tratta auto-
stradale, le risorse del Fondo nazionale per gli investi-
menti sulla rete autostradale sono ripartite a favore delle 
concessionarie tenute all’accantonamento della compo-
nente tariffaria per oneri integrativi di cui ai commi 3, 
lettera   b)   , e 4, secondo periodo, tenuto conto:  

   a)   della rilevanza dell’intervento con riferimento 
all’incremento degli    standard    di sicurezza; 

   b)   della rilevanza dell’intervento con riferimento 
alla fluidificazione e al decongestionamento della viabili-
tà locale di adduzione alla tratta autostradale inserita nella 
programmazione triennale dei lavori pubblici degli enti 
proprietari di cui all’articolo 37 del codice dei contratti 
pubblici; 

   c)   del rapporto costi-benefìci dell’intervento da 
finanziare.   

  Art. 13.
      Pianificazione e programmazione

degli investimenti autostradali    

     1. Al fine di individuare i lavori e le opere di manuten-
zione straordinaria da inserire nei bandi di gara delle con-
cessioni autostradali da affidare ai sensi del presente capo, 
tenuto conto delle relazioni sugli investimenti trasmesse 
dai concessionari uscenti al termine delle rispettive con-
cessioni, con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentito il CIPESS, è adottato il Piano nazio-
nale degli investimenti autostradali, di durata decennale. 
Il Piano può essere aggiornato con le modalità di cui al 
primo periodo al termine di ogni biennio. 

  2. Sulla base del Piano di cui al comma 1, nello schema 
di convenzione posto a base dell’affidamento per le con-
cessioni autostradali scadute o in scadenza è individuato 
l’elenco dei lavori e delle opere di manutenzione straor-
dinaria, nel rispetto delle seguenti priorità:  

   a)   maturità progettuale delle opere; 
   b)   rilevanza dell’intervento con riferimento all’in-

cremento degli    standard    di sicurezza; 

   c)   incidenza sulla viabilità delle cantierizzazioni, 
tenuto conto dell’esigenza di assicurare volumi di traffi-
co sostenibili per i percorsi alternativi, nel rispetto degli 
   standard    di sicurezza legati alla circolazione; 

   d)   individuazione di aree di sosta adeguate per gli 
operatori del trasporto di merci.   

  Sezione  VI 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE RELATIVE ALLE CONCESSIONI 

AUTOSTRADALI IN ESSERE

  Art. 14.
      Disposizioni applicabili alle concessioni in essere    

     1. Alla procedura di aggiornamento dei PEF delle so-
cietà concessionarie per le quali, alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2024, 
n. 18, è intervenuta la scadenza del periodo regolatorio 
quinquennale si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 13, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 2019, 
n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 feb-
braio 2020, n. 8. 

 2. Le società concessionarie per le quali, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, inter-
viene la scadenza del periodo regolatorio quinquennale 
presentano le proposte di aggiornamento dei PEF pre-
disposti in conformità alle delibere adottate dall’ART ai 
sensi dell’articolo 16, comma 1, del decreto-legge 28 set-
tembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 novembre 2018, n. 130, ai requisiti di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1, della presente legge. L’aggiornamento 
dei PEF presentati, entro il termine del 30 marzo dell’an-
no di scadenza del periodo regolatorio, conformemente 
ai criteri di cui al primo periodo, è perfezionato entro 
il 31 dicembre del medesimo anno, previo recepimento 
nelle proposte di aggiornamento dei PEF delle rettifiche 
richieste dall’ente concedente all’esito delle verifiche ef-
fettuate sui piani di investimento. Nelle more degli ag-
giornamenti convenzionali, le tariffe autostradali relative 
alle concessioni di cui al presente comma sono incremen-
tate nella misura corrispondente all’indice di inflazione 
rilevato nei documenti di programmazione di finanza 
pubblica per il relativo anno. Gli adeguamenti, in eccesso 
o in difetto, rispetto ai predetti incrementi tariffari sono 
definiti in sede di aggiornamento dei PEF. 

  3. L’ente concedente, in sede di istruttoria sugli aggior-
namenti dei PEF presentati dai concessionari ai sensi dei 
commi 1 e 2, verifica l’ammontare degli investimenti da 
realizzare da parte del concessionario, distinguendo:  

   a)   la quota di oneri di investimento di competenza 
del concessionario, secondo quanto previsto nelle con-
venzioni di concessione; 

   b)   la quota di oneri di investimento da finanziare in 
sede di aggiornamento del PEF a valere sul gettito deri-
vante dalle tariffe e sugli oneri di subentro; 

   c)   la quota residua di oneri di investimento che non 
può essere coperta nell’ambito di quanto previsto dalle 
lettere   a)   e   b)  . 
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 4. Alle procedure di aggiornamento dei PEF di cui ai 
commi 1 e 2 del presente articolo si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 43, commi 1, 2 e 2  -bis  , del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato 
dall’articolo 16, comma 4, della presente legge.   

  Art. 15.
      Esternalizzazione delle concessioni autostradali    

     1. Alle concessioni autostradali in essere non affidate 
conformemente al diritto dell’Unione europea vigente al 
momento dell’affidamento o della proroga si applicano 
le disposizioni sull’affidamento mediante procedura di 
evidenza pubblica di una quota tra il 50 e il 60 per cento 
dei contratti di lavori, servizi e forniture stabilita conven-
zionalmente dall’ente concedente e dal concessionario di 
cui all’articolo 186, commi 2, 3, 4, 5 e 6, del codice dei 
contratti pubblici.   

  Sezione  VII 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 16.
      Disposizioni di coordinamento normativo    

     1. Le disposizioni delle sezioni I, II, III, IV e V del 
presente capo si applicano alle procedure di affidamento 
avviate a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, fatto salvo in ogni caso quanto specifica-
mente disposto dai singoli articoli in merito all’applica-
bilità delle relative disposizioni anche alle concessioni in 
essere. Resta in ogni caso esclusa l’applicazione dell’arti-
colo 10 alle concessioni in essere. 

 2. Le disposizioni del presente capo, ad eccezione degli 
articoli 3, comma 2, lettera   a)  , 8, comma 2, lettera   c)  , 12 
e 14, commi 1, 2 e 3, si applicano, in quanto compatibili, 
anche alle tratte autostradali in relazione alle quali i poteri 
e le funzioni di ente concedente sono attribuiti a soggetti 
diversi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

  3. All’articolo 37, comma 2, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguen-
ti modificazioni:  

   a)   alla lettera   g)  , le parole: «nuove concessioni» 
sono sostituite dalle seguenti: «concessioni affidate fino 
al 31 dicembre 2024»; 

   b)   dopo la lettera   g)    è inserita la seguente:  
 «g  -bis  ) con particolare riferimento al settore au-

tostradale, per le nuove concessioni affidate a decorrere 
dal 1° gennaio 2025: a stabilire il sistema tariffario per 
la definizione delle tariffe basato sul modello del    price-
cap   , con determinazione dell’indicatore di produttività X 
a cadenza quinquennale per ciascuna concessione; a de-
finire, d’intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
uno schema di bando-tipo di concessione e uno schema di 
convenzione-tipo, anche con riferimento agli affidamenti 
   in house   ; a esprimere il parere di competenza sulla propo-

sta di affidamento in relazione agli affidamenti con gara 
e    in house    nonché sugli aggiornamenti o sulle revisioni 
delle convenzioni autostradali; a definire gli schemi dei 
bandi relativi alle gare cui sono tenuti i concessionari au-
tostradali per le nuove concessioni; a definire gli ambiti 
ottimali di gestione delle tratte autostradali, allo scopo di 
promuovere una gestione plurale sulle diverse tratte e di 
stimolare la concorrenza per confronto». 

 4. All’articolo 43, comma 1, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: «sentita l’Au-
torità» sono sostituite dalle seguenti: «previo adeguamen-
to del testo convenzionale alle eventuali prescrizioni for-
mulate dall’Autorità». 

  5. All’articolo 35, comma 1, del decreto-legge 30 di-
cembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «o di autostrade, ivi 
incluse quelle sottoposte a pedaggio» sono sostituite dalle 
seguenti: «o di autostrade non sottoposte a pedaggio»; 

   b)   il secondo e il terzo periodo sono soppressi. 

 6. Con riferimento alle concessioni autostradali, dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, ogni richia-
mo, contenuto in disposizioni legislative, regolamentari 
o amministrative vigenti, al primo, al secondo e al quarto 
periodo del comma 1 dell’articolo 35 del decreto-legge 
30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, si intende riferito, 
rispettivamente, al primo periodo del comma 7 dell’arti-
colo 11 della presente legge, al secondo periodo del me-
desimo comma 7 e al comma 3 del citato articolo 11. 

 7. I commi 1 e 2 dell’articolo 7  -bis   del decreto-legge 
16 giugno 2022, n. 68, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 5 agosto 2022, n. 108, sono abrogati. Ogni richia-
mo, contenuto in disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative vigenti, ai commi 1 e 2 dell’articolo 7  -bis   
del decreto-legge n. 68 del 2022 si intende riferito all’ar-
ticolo 11, commi 4 e 6, della presente legge. 

  8. Alla data di scadenza dell’ultima concessione in 
vigore alla data di entrata in vigore della presente legge 
sono abrogati:  

   a)   i commi 1, 2, 2  -bis   e 3 dell’articolo 43 del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   b)   l’articolo 8  -duodecies   del decreto-legge 8 aprile 
2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2008, n. 101; 

   c)   i commi 82, 83 e 84 dell’articolo 2 del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; 

   d)   l’articolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, 
n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2004, n. 47.   
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RILEVAZIONE DEI PREZZI E DEGLI USI 

COMMERCIALI E CONCERNENTI IL SETTORE ASSICURATIVO, I 
TRASPORTI, LE STRUTTURE AMOVIBILI FUNZIONALI ALL’ATTIVITÀ 
DEI PUBBLICI ESERCIZI E LA CONCORRENZA

  Art. 17.
      Disposizioni in materia di rilevazione

dei prezzi e delle tariffe    

     1. All’articolo 2, comma 2, lettera   c)  , della legge 29 di-
cembre 1993, n. 580, sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: «. La rilevazione dei prezzi e delle tariffe è limitata 
a determinati prodotti individuati dal Garante per la sorve-
glianza dei prezzi, di cui all’articolo 2, comma 198, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, sulla base di valutazioni 
di necessità e proporzionalità in relazione al perseguimento 
di obiettivi di interesse generale, anche alla luce delle risul-
tanze del monitoraggio di cui al comma 199  -bis   del citato 
articolo 2 della legge n. 244 del 2007. Le modalità di rile-
vazione dei prezzi e delle tariffe sono definite tramite appo-
site linee guida adottate dal Garante per la sorveglianza dei 
prezzi nel rispetto di una metodologia di tipo storico-stati-
stico e garantendo l’imparzialità dei soggetti che procedono 
al rilevamento».   

  Art. 18.
      Aggiornamento del regolamento dell’Autorità per le 

garanzie nelle comunicazioni in materia di portabilità 
dei numeri telefonici mobili    

     1. All’articolo 98  -duodecies  , comma 1  -bis  , del codice 
delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: «Entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, l’Autori-
tà aggiorna il regolamento recante revisione delle nor-
me riguardanti la portabilità del numero mobile, di cui 
alla delibera della medesima Autorità n. 147/11/CIR del 
30 novembre 2011, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 5 del 7 gennaio 2012, prevedendo modalità di monito-
raggio e vigilanza che garantiscano un utilizzo del    data-
base    coerente con le disposizioni del primo periodo del 
presente comma. L’Autorità redige inoltre annualmente 
una relazione sugli esiti delle attività di monitoraggio e 
vigilanza condotte in attuazione del secondo periodo del 
presente comma».   

  Art. 19.
      Disposizioni in materia di attività di rilevazione degli usi 

commerciali e di informazioni fornite ai clienti finali 
delle società di vendita di energia al dettaglio    

     1. Al fine di assicurare la trasparenza delle attività 
di rilevazione di usi commerciali, all’articolo 11, com-
ma 5, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Le commis-
sioni provinciali delle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, istituite ai sensi dell’artico-

lo 34 del testo unico di cui al regio decreto 20 settembre 
1934, n. 2011, assicurano il rispetto di quanto previsto 
dal primo periodo. 

 In caso di violazione, il presidente della commissione 
provinciale dichiara la decadenza del Comitato tecnico. 
Ove non provveda, la camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, d’ufficio o su segnalazione 
di chiunque vi abbia interesse, revoca la commissione 
provinciale». 

 2. Al fine di assicurare la trasparenza delle informa-
zioni fornite ai clienti finali delle società di vendita di 
energia al dettaglio, all’articolo 9, comma 7, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, le parole: 
«informazioni sulla fatturazione e bollette in via elet-
tronica» sono sostituite dalle seguenti: «in via elettro-
nica informazioni sulla fatturazione, sulle bollette e 
sull’identità dell’intermediario con cui è stata sottoscrit-
ta l’offerta».   

  Art. 20.
      Disposizioni per favorire la concorrenza

nel settore assicurativo    

     1. Nelle more dell’attuazione dell’articolo 145  -bis  , 
commi 2 e 3, del codice delle assicurazioni private, di 
cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e della 
conseguente piena interoperabilità dei meccanismi elet-
tronici di cui all’articolo 132  -ter  , comma 1, lettera   b)  , 
del medesimo codice, al fine di favorire la concorrenza 
in ambito assicurativo, sono vietate le clausole che im-
pediscono o limitano il diritto dell’assicurato di disinstal-
lare, senza costi, alla scadenza annuale del contratto, il 
predetto meccanismo elettronico, fermo restando il diritto 
dell’impresa di assicurazione di ottenerne la restituzione. 
Le clausole apposte in violazione del divieto di cui al pri-
mo periodo sono nulle, mentre il contratto rimane valido 
per il resto. 

 2. L’assicurato può richiedere, per il tramite dell’im-
presa di assicurazione, al fornitore di servizi assicurativi 
telematici che gestisce il meccanismo elettronico di cui 
all’articolo 132  -ter  , comma 1, lettera   b)  , del codice di cui 
al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, che è stato 
installato su richiesta dell’impresa di assicurazione o che 
è presente nel veicolo quale dotazione di fabbrica, i dati 
relativi alla percorrenza complessiva, alla percorrenza 
differenziata in funzione delle diverse tipologie di strade 
percorse e all’orario, diurno o notturno, di percorrenza 
nonché agli eventi di guida ad alta velocità per tipo di 
strada negli ultimi dodici mesi. Tali dati sono resi acces-
sibili all’assicurato, a titolo gratuito, in un formato strut-
turato, con modalità di uso comune e leggibile tramite di-
spositivi automatici. 

 3. L’impresa di assicurazione, che si avvale dei dati di 
cui al comma 2 per calcolare il premio del nuovo contrat-
to stipulato con l’assicurato e che non prevede la prosecu-
zione del servizio da parte dello stesso fornitore di servizi 
assicurativi telematici, è tenuta a versare a quest’ultimo, 
quale presupposto per l’utilizzo dei dati, un compenso 
   una tantum    non superiore a 20 euro. Decorsi due anni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, 



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2024

sentito l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni, si 
provvede all’eventuale aggiornamento dei dati di cui al 
comma 2 e dei compensi di cui al presente comma, in 
coerenza con i mutamenti intervenuti nelle condizioni di 
mercato.   

  Art. 21.
      Sistema informativo antifrode per i rapporti

assicurativi non obbligatori    

     1. Le imprese di assicurazione possono istituire, per 
il tramite della loro associazione, un sistema infor-
mativo sui rapporti assicurativi per rami diversi dal-
la responsabilità civile automobilistica, con la finalità 
di rendere più efficaci la prevenzione e il contrasto di 
comportamenti fraudolenti. Il sistema è alimentato dai 
sistemi informativi delle singole imprese di assicura-
zione ed è sottoposto alla vigilanza dell’Istituto per la 
vigilanza sulle assicurazioni (IVASS), che vi provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente. Le imprese 
di assicurazione possono utilizzare i dati del sistema 
informativo per finalità connesse con la liquidazione 
dei sinistri. 

 2. Le modalità di alimentazione e di accesso al siste-
ma informativo di cui al comma 1 e le tipologie di dati 
da trattare sono definiti dall’IVASS con proprio regola-
mento, da adottare sentiti il Garante per la protezione dei 
dati personali e l’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, previa consultazione delle imprese di assicura-
zione e della loro associazione. 

 3. I costi della realizzazione e della gestione del si-
stema informativo di cui al comma 1 sono a carico delle 
imprese di assicurazione partecipanti. Dall’attuazione del 
presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.   

  Art. 22.
      Vigilanza sui contratti assicurativi a copertura dei danni 

alle imprese cagionati da calamità naturali ed eventi 
catastrofali    

      1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, 
dopo il comma 105 è inserito il seguente:  

 «105  -bis  . Al fine di favorire una scelta consape-
vole e informata da parte delle imprese soggette all’ob-
bligo di cui al comma 101, l’IVASS gestisce, anche 
attraverso la piattaforma informatica già disponibile 
per la comparazione delle offerte di contratti di assi-
curazione per la responsabilità civile connessa alla cir-
colazione degli autoveicoli, un portale informatico che 
consente di comparare in modo trasparente i contratti 
assicurativi offerti dalle imprese di assicurazione. Cia-
scuna impresa di assicurazione immette nel portale di 
cui al primo periodo il contratto assicurativo, conforme 
alle prescrizioni di cui ai commi da 101 a 107, indican-
do le condizioni generali, l’estensione delle coperture 
e le eventuali esclusioni e limitazioni. Con decreto del 
Ministro delle imprese e del made in Italy, su proposta 
dell’IVASS, sono stabilite le disposizioni attuative del 
presente comma».   

  Art. 23.
      Disposizioni in materia di riporzionamento

dei prodotti preconfezionati    

      1. Dopo l’articolo 15 del codice del consumo, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, è inserito il 
seguente:  

 «Art. 15  -bis      (Disposizioni in materia di riporziona-
mento dei prodotti preconfezionati)   . — 1. I produttori che 
immettono in commercio, anche per il tramite dei distri-
butori operanti in Italia, un prodotto di consumo che, pur 
mantenendo inalterato il precedente confezionamento, ha 
subìto una riduzione della quantità nominale e un correla-
to aumento del prezzo per unità di misura da essi dipen-
denti, informano il consumatore dell’avvenuta riduzione 
della quantità, tramite l’apposizione, nel campo visivo 
principale della confezione di vendita o in un’etichetta 
adesiva, della seguente dicitura: “Questa confezione con-
tiene un prodotto inferiore di X (unità di misura) rispetto 
alla precedente quantità”. 

 2. L’obbligo di informazione di cui al comma 1 si ap-
plica per un periodo di sei mesi a decorrere dalla data di 
immissione in commercio del prodotto interessato. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
decorrere dal 1° aprile 2025».   

  Art. 24.
      Accesso dei clienti domestici vulnerabili

al servizio a tutele graduali    

     1. I clienti domestici vulnerabili di cui all’articolo 11, 
comma 1, del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 210, hanno la facoltà di chiedere, entro il 30 giugno 
2025, l’accesso al servizio a tutele graduali di cui alla 
deliberazione dell’Autorità di regolazione per energia, 
reti e ambiente (ARERA) n. 362/2023/R/eel del 3 ago-
sto 2023, fornito dall’operatore aggiudicatario dell’area 
ove è situato il punto di consegna interessato. Entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
l’ARERA stabilisce le modalità di attuazione del presen-
te articolo, ivi comprese quelle concernenti l’attestazione 
circa la sussistenza dei requisiti di vulnerabilità di cui al 
medesimo articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 
n. 210 del 2021, dandone evidenza nel proprio sito    inter-
net    istituzionale.   

  Art. 25.
      Disposizioni in materia di trasporto pubblico    

     1. All’articolo 10  -bis  , comma 3, del decreto-legge 14 di-
cembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 febbraio 2019, n. 12, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti periodi: «In caso di mancata iscrizione nel registro 
di cui al presente comma, ai soggetti di cui al primo periodo 
si applica la sanzione di cui all’articolo 11  -bis  , comma 1, 
lettera   b)  , della legge 15 gennaio 1992, n. 21, e in caso 
di omessa presentazione dell’istanza di aggiornamento dei 
dati inseriti nel medesimo registro si applica la sanzione di 
cui all’articolo 11  -bis  , comma 1, lettera   a)  , della medesima 
legge n. 21 del 1992. I comuni accedono al registro al fine 
di verificare eventuali incongruenze dei dati ivi contenuti e 
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procedono, in fase di prima applicazione del registro, alla 
ricognizione dei dati quantitativi relativi al numero delle li-
cenze e delle autorizzazioni per ciascun comune, dandone 
comunicazione al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti all’esito della ricognizione dai medesimi effettuata. I 
comuni accedono al registro anche ai fini dell’adozione dei 
provvedimenti di competenza per i quali si renda necessa-
rio l’accesso ai dati contenuti nel registro e comunicano al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti i dati relativi 
agli eventuali provvedimenti di revoca o sospensione dei 
titoli abilitativi per il trasporto pubblico non di linea adot-
tati. Ai sensi dell’articolo 4, comma 2, della citata legge 
n. 21 del 1992, l’accesso al registro, al fine di consultare i 
dati in esso contenuti, è altresì consentito alle regioni, alle 
province e alle città metropolitane». 

  2. Al codice della strada, di cui al decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 85:  
  1) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 11  -bis   della legge 15 gennaio 1992, n. 21, chiunque 
adibisce a noleggio con conducente un veicolo non desti-
nato a tale uso ovvero in assenza dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 8 della legge n. 21 del 1992, è soggetto alla san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
1.812 a euro 7.249 e, se si tratta di autobus immatricolati a 
noleggio con conducente, da euro 1.998 a euro 7.993. La 
violazione medesima importa la sanzione amministrativa 
della confisca del veicolo e della sospensione della patente 
di guida da quattro a dodici mesi, secondo le norme del 
titolo VI, capo I, sezione II. Quando lo stesso soggetto è 
incorso, in un periodo di tre anni, nella violazione di cui al 
presente comma per almeno due volte, all’ultima di esse 
consegue la sanzione amministrativa accessoria della re-
voca della patente. Le stesse sanzioni si applicano a coloro 
ai quali è stata sospesa o revocata l’autorizzazione»; 

 2) il comma 4  -bis    è sostituito dai seguenti:  
 «4  -bis   . L’utilizzo di un veicolo di cui al com-

ma 2 destinato a noleggio con conducente in violazione di 
alcuna delle disposizioni degli articoli 3 e 11 della legge 
15 gennaio 1992, n. 21, è soggetto alle seguenti sanzioni:  

   a)   alla prima violazione, si applicano al ti-
tolare dell’autorizzazione la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 178 a euro 672, nonché 
la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 
della carta di circolazione per un periodo di un mese, se-
condo le norme del titolo VI, capo I, sezione II; 

   b)   alla seconda violazione commessa nell’ar-
co di cinque anni relativa al medesimo veicolo, si appli-
cano al titolare dell’autorizzazione la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 264 a euro 
1.010, nonché la sanzione amministrativa accessoria del-
la sospensione della carta di circolazione per un periodo 
da uno a due mesi, secondo le norme del titolo VI, capo 
I, sezione II; 

   c)   alla terza violazione commessa nell’arco di 
cinque anni relativa al medesimo veicolo, si applicano al 
titolare dell’autorizzazione la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 356 a euro 1.344, non-

ché la sanzione amministrativa accessoria della sospensio-
ne della carta di circolazione per un periodo da due a quat-
tro mesi, secondo le norme del titolo VI, capo I, sezione II; 

   d)   alle violazioni successive alla terza com-
messe nell’arco di cinque anni relative al medesimo vei-
colo, si applicano al titolare dell’autorizzazione la sanzio-
ne amministrativa del pagamento di una somma da euro 
528 a euro 2.020, nonché la sanzione amministrativa ac-
cessoria della sospensione della carta di circolazione per 
un periodo da quattro a otto mesi, secondo le norme del 
titolo VI, capo I, sezione II. 

 4  -ter  . Al di fuori delle ipotesi di cui ai commi 
4 e 4  -bis  , l’utilizzo di un veicolo di cui al comma 2 desti-
nato a noleggio con conducente in violazione delle con-
dizioni di cui alla relativa autorizzazione è soggetto alla 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 86 a euro 338»; 

   b)    all’articolo 86, il comma 3 è sostituito dai seguenti:  
 «3. Fermo restando quanto previsto dall’artico-

lo 11  -bis    della legge 15 gennaio 1992, n. 21, chiunque, 
pur essendo munito di licenza, guida un taxi in violazio-
ne di quanto disposto da alcuna delle disposizioni degli 
articoli 2, 12, commi 1 e 2, e 13, comma 1, della legge 
15 gennaio 1992, n. 21, è soggetto alle seguenti sanzioni:  

   a)   alla prima violazione, si applicano al titolare 
della licenza la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 178 a euro 672, nonché la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della carta di 
circolazione per un periodo di un mese, secondo le norme 
del titolo VI, capo I, sezione II; 

   b)   alla seconda violazione commessa nell’ar-
co di cinque anni, si applicano al titolare della licenza la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 264 a euro 1.010, nonché la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione della carta di circolazione 
per un periodo da uno a due mesi, secondo le norme del 
titolo VI, capo I, sezione II; 

   c)   alla terza violazione commessa nell’arco di 
cinque anni, si applicano al titolare della licenza la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da 
euro 356 a euro 1.344, nonché la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione della carta di circolazione 
per un periodo da due a quattro mesi, secondo le norme 
del titolo VI, del capo I, sezione II; 

   d)   alle violazioni successive alla terza commes-
se nell’arco di cinque anni, si applicano al titolare della 
licenza la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 884 a euro 2.020, nonché la sanzione am-
ministrativa accessoria della sospensione della carta di 
circolazione per un periodo da quattro a otto mesi, secon-
do le norme del titolo VI, capo I, sezione II. 

 3  -bis  . Al di fuori delle ipotesi di cui ai commi 2 
e 3, chiunque, pur essendo munito di licenza, guida un 
taxi senza ottemperare alle condizioni di cui alla licenza 
medesima è soggetto alla sanzione amministrativa del pa-
gamento di una somma da euro 86 a euro 338». 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2 entrano in vigore 
decorsi sei mesi dalla data di pubblicazione del decreto 
adottato in attuazione di quanto previsto dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 gennaio 1992, n. 21. 
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 4. All’articolo 14, comma 5, primo periodo, del decreto 
legislativo 19 novembre 1997, n. 422, dopo le parole: «urba-
ne e suburbane» sono aggiunte le seguenti: «, nonché nelle 
aree extraurbane a domanda debole ai sensi del comma 4,».   

  Art. 26.
      Delega al Governo in materia di strutture amovibili 

funzionali all’attività dei pubblici esercizi    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un de-
creto legislativo per il riordino e il coordinamento delle 
disposizioni concernenti la concessione di spazi e aree 
pubblici di interesse culturale o paesaggistico alle im-
prese di pubblico esercizio per l’installazione di strutture 
amovibili funzionali all’attività esercitata. 

  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, se-
condo i princìpi di ragionevolezza e proporzionalità, nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   fermi restando la disciplina in materia di occu-
pazione di suolo pubblico e l’obbligo di acquisizione del 
relativo titolo autorizzatorio, esclusione delle autorizza-
zioni previste dagli articoli 21, 106, comma 2  -bis  , e 146 
del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per la posa in 
opera di elementi o strutture amovibili nei luoghi di cui 
all’articolo 10, comma 4, lettera   g)  , del medesimo codice, 
fatta eccezione per le pubbliche piazze, le vie, le strade e 
gli altri spazi aperti urbani strettamente prospicienti i siti 
archeologici o altri beni culturali immobili di interesse 
artistico, storico o archeologico eccezionale; 

   b)   definizione delle modalità di individuazione dei siti ar-
cheologici e degli altri beni culturali immobili di interesse ar-
tistico, storico o archeologico eccezionale di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   introduzione dell’istituto del silenzio assenso per 
le aree strettamente prospicienti i siti archeologici o altri 
beni culturali immobili di interesse artistico, storico o ar-
cheologico eccezionale di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   individuazione dei criteri finalizzati a valutare la 
compatibilità degli interventi sottoposti ad autorizzazione, 
di cui alla lettera   a)  , con la tutela dell’interesse culturale e 
paesaggistico sulla base dei seguenti parametri di riferimen-
to: mantenimento della fruibilità del patrimonio culturale; 
progettazione integrata con lo spazio circostante; decoro e 
omogeneità degli elementi di arredo; chiare delimitazione 
e perimetrazione degli elementi e delle strutture amovibili; 

   e)   previsione che il diniego dell’autorizzazione di 
cui alla lettera   a)   possa essere opposto solo quando non 
sia possibile dettare specifiche prescrizioni di armonizza-
zione che ne consentano la compatibilità; 

   f)   previsione, per le aree strettamente prospicienti i 
siti archeologici o altri beni culturali immobili di interesse 
artistico, storico o archeologico eccezionale di cui alla let-
tera   a)  , di misure di semplificazione delle procedure ammi-
nistrative, anche prescindendo dall’autorizzazione nel caso 
in cui l’elemento o la struttura amovibile sia conforme ad 
accordi, protocolli, regolamenti o altre intese in materia di 
occupazione di suolo pubblico, elaborati con gli uffici ter-
ritorialmente competenti del Ministero della cultura; 

   g)   previsione di procedure omogenee nell’intero 
territorio nazionale, secondo princìpi di massima sem-
plificazione dei procedimenti edilizi e di riduzione degli 
adempimenti; 

   h)   previsione di un regime sanzionatorio adeguato in 
caso di violazioni; 

   i)   previsione che le disposizioni attuative dei crite-
ri di cui alle lettere da   a)   a   g)   si applichino anche alle 
strutture amovibili che hanno fruito delle deroghe di cui 
all’articolo 9  -ter  , comma 5, del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176. In tale caso l’istanza è presen-
tata entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo di cui al comma 1; 

   l)   individuazione di criteri uniformi cui i comuni de-
vono adeguare i propri regolamenti, al fine di garantire 
sempre il passaggio dei mezzi di soccorso nonché di ga-
rantire zone adeguate per il passaggio dei pedoni e delle 
persone con limitata o impedita capacità motoria, nel caso 
di occupazione di marciapiedi. 

 3. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su 
proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy 
e del Ministro della cultura, di concerto con il Ministro 
dell’interno, con il Ministro della giustizia, con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione, con il Ministro del 
turismo e con il Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, previa acquisizione del parere della Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, che è reso nel termine di trenta giorni dalla 
data di trasmissione dello schema del decreto legislati-
vo, decorso il quale il Governo può comunque procede-
re. Lo schema del decreto legislativo è successivamente 
trasmesso alle Camere per l’espressione dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e per 
i profili finanziari, che si pronunciano entro trenta giorni 
dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legi-
slativo può essere comunque adottato. Qualora il termine 
previsto per l’espressione del parere delle Commissioni 
parlamentari scada nei trenta giorni che precedono la sca-
denza del termine di delega di cui al comma 1 o successi-
vamente, quest’ultimo è prorogato di tre mesi. 

 4. Le autorizzazioni e le concessioni per l’utilizzazione 
temporanea del suolo pubblico rilasciate ai sensi dell’ar-
ticolo 9  -ter  , commi 4 e 5, del decreto-legge 28 ottobre 
2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 dicembre 2020, n. 176, sono prorogate fino alla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1 
e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2025.   

  Art. 27.
      Modifiche agli articoli 221  -bis   e 238 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di sistemi 
autonomi di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di 
imballaggio nonché di tariffa per la gestione dei rifiuti 
urbani    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 221  -bis  , comma 3, primo periodo, 
dopo le parole: «Il progetto» sono inserite le seguenti: 
«può riguardare imballaggi relativi a una o più filiere ed»; 
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   b)   all’articolo 238, comma 10, dopo le parole: «che 
li conferiscono» sono inserite le seguenti: «, in tutto o in 
parte,», dopo le parole: «e dimostrano di averli avviati» 
sono inserite le seguenti: «al riciclo o» e dopo le parole: 
«che effettua l’attività di» sono inserite le seguenti: «ri-
ciclo o».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI START-UP

E DI ATTIVITÀ DI IMPRESA

  Art. 28.
      Modifiche alla definizione di     start-up     innovativa    

      1. All’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla lettera   b)    è premessa la seguente:  
 «a  -bis  ) è una microimpresa o una piccola o media 

impresa, come definite dalla raccomandazione 2003/361/
CE della Commissione, del 6 maggio 2003»; 

   b)   alla lettera   f)   sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «e non svolge attività prevalente di agenzia e di 
consulenza». 

  2. All’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221, dopo il comma 2 sono inseriti i 
seguenti:  

 «2  -bis   . La permanenza nella sezione speciale del re-
gistro delle imprese di cui al comma 8, dopo la conclusio-
ne del terzo anno, è consentita fino a complessivi cinque 
anni dalla data di iscrizione nella medesima sezione spe-
ciale, in presenza di almeno uno dei seguenti requisiti:  

   a)   incremento al 25 per cento della percentuale 
delle spese di ricerca e sviluppo, come definite al com-
ma 2, lettera   h)  , numero 1); 

   b)   stipulazione di almeno un contratto di speri-
mentazione con una pubblica amministrazione ai sensi 
dell’articolo 158, comma 2, lettera   b)  , del codice dei con-
tratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36; 

   c)   registrazione di un incremento dei ricavi deri-
vanti dalla gestione caratteristica dell’impresa o comun-
que individuati alla voce A1) del conto economico, di cui 
all’articolo 2425 del codice civile, o dell’occupazione, 
superiore al 50 per cento dal secondo al terzo anno; 

   d)   costituzione di una riserva patrimoniale supe-
riore a 50.000 euro, attraverso l’ottenimento di un finan-
ziamento convertendo o un aumento di capitale a sovrap-
prezzo che porti ad una partecipazione non superiore a 
quella di minoranza da parte di un investitore terzo pro-
fessionale, di un incubatore o di un acceleratore certifica-
to, di un investitore vigilato, di un    business angel    ovvero 
attraverso un    equity crowdfunding    svolto tramite piatta-
forma autorizzata, e incremento al 20 per cento della per-
centuale delle spese di ricerca e sviluppo, come definite 
dal comma 2, lettera   h)  , numero 1); 

   e)   ottenimento di almeno un brevetto. 

 2  -ter  . Il termine di cinque anni complessivi per la 
permanenza nella sezione speciale del registro delle im-
prese di cui al comma 8 può essere esteso per ulterio-
ri periodi di due anni, sino al massimo di quattro anni 
complessivi, per il passaggio alla fase di “   scale-up    ”, ove 
intervenga almeno uno dei seguenti requisiti:  

   a)   aumento di capitale a sovrapprezzo da parte di 
un organismo di investimento collettivo del risparmio, di 
importo superiore a 1 milione di euro, per ciascun periodo 
di estensione; 

   b)   incremento dei ricavi derivanti dalla gestione 
caratteristica dell’impresa o comunque individuati alla 
voce A1) del conto economico, di cui all’articolo 2425 
del codice civile, superiore al 100 per cento annuo. 

 2  -quater  . Nei casi di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter   resta 
fermo quanto disposto dall’articolo 29, comma 7  -bis  ».   

  Art. 29.
      Disposizione transitoria concernente la definizione di 

    start-up     innovativa    

     1. Le    start up    innovative iscritte nella sezione speciale 
del registro delle imprese di cui all’articolo 25, comma 8, 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, hanno di-
ritto di permanervi oltre il terzo anno a condizione che 
il raggiungimento dei requisiti di cui al comma 2  -bis    del 
medesimo articolo 25, introdotto dall’articolo 28 della 
presente legge, avvenga:  

   a)   in caso di    start-up    iscritte nel registro da oltre 
diciotto mesi, entro dodici mesi dalla scadenza del terzo 
anno; 

   b)   in caso di    start-up    iscritte nel registro da meno di 
diciotto mesi, entro sei mesi dalla predetta scadenza. 

 2. Le imprese che non possiedono più i requisiti di 
   start-up    innovativa per effetto del comma 2  -bis   dell’ar-
ticolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, introdotto dall’articolo 28 della presente legge, 
possono iscriversi, ove ne abbiano i requisiti, nella sezio-
ne speciale del registro delle imprese riservata alle picco-
le e medie imprese innovative, di cui all’articolo 4, com-
ma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33.   

  Art. 30.
      Modifiche alla definizione di incubatore certificato    

      1. All’articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 5, lettera   e)  , dopo le parole: «   start-up    
innovative» sono inserite le seguenti: «oppure nell’atti-
vità di supporto e accelerazione di    start-up    innovative»; 

   b)    al comma 7:  
 1) alla lettera   a)  , le parole: «costituzione e/o incu-

bazione di    start-up   » sono sostituite dalle seguenti: «costi-
tuzione o incubazione o accelerazione di    start-up   »; 
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 2) alla lettera   b)  , dopo la parola: «ospitate» sono 
inserite le seguenti: «o supportate»; 

 3) alla lettera   d)  , dopo le parole: «personale ospi-
tato» sono aggiunte le seguenti: «o personale delle    start-
up    innovative supportate»; 

 4) alla lettera   e)  , le parole: «rispetto all’anno, pre-
cedente» sono sostituite dalle seguenti: «delle    start-up    in-
novative supportate rispetto all’anno precedente»; 

 5) alle lettere   f)  ,   g)   e   h)  , dopo la parola: «incu-
bate», ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «o 
supportate»; 

   c)   al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Gli incubatori certificati che svolgono attività di 
supporto e di accelerazione di    start-up    sono iscritti in una 
sezione speciale del registro delle imprese, diversa da 
quella di cui al periodo precedente». 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Ministero delle im-
prese e del made in Italy, sono aggiornati i valori minimi di 
cui al comma 7 dell’articolo 25 del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, con riferimento allo svolgimen-
to delle attività di supporto e accelerazione di    start-up    in-
novative di cui alla lettera   e)   del comma 5 del medesimo 
articolo 25, diverse dalle attività di incubazione e sviluppo. 

 3. Gli incubatori certificati che svolgono l’attività di 
supporto e di accelerazione di    start-up    iscritti nella se-
zione speciale del registro delle imprese di cui al secondo 
periodo del comma 8 dell’articolo 25 del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, introdotto dalla let-
tera   c)   del comma 1 del presente articolo, sono esclusi 
dall’applicazione delle disposizioni agevolative previste 
dagli articoli 26, comma 8, e 27 del medesimo decreto-
legge n. 179 del 2012 e di quelle di cui all’articolo 31 
della presente legge.   

  Art. 31.
      Ulteriori misure di incentivazione    

     1. All’articolo 29, comma 7  -bis  , del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti periodi: «Le agevolazioni sono concesse per la 
durata massima di cinque anni dalla data di iscrizione nella 
sezione speciale del registro delle imprese di cui all’artico-
lo 25, comma 8. Le agevolazioni di cui al presente articolo 
non si applicano se l’investimento genera una partecipazio-
ne qualificata superiore al 25 per cento del capitale sociale 
o dei diritti di    governance    o se il contribuente è anche for-
nitore di servizi alla    start-up   , direttamente ovvero anche at-
traverso una società controllata o collegata, per un fatturato 
superiore al 25 per cento dell’investimento agevolabile». 

 2. All’articolo 29  -bis    del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1 sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «, purché l’investimento non produca una partecipa-
zione qualificata superiore al 25 per cento del capitale so-

ciale o dei diritti di    governance   . Il diritto alla detrazione 
non sussiste se il contribuente è anche fornitore di servizi 
alla    start-up   , direttamente ovvero anche attraverso una 
società controllata o collegata, per un fatturato superiore 
al 25 per cento dell’investimento portato a beneficio»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . la percentuale di cui al comma 1 è incre-

mentata al 65 per cento a decorrere dal 1° gennaio 2025»; 
   c)   al comma 2, primo periodo, le parole da: «si appli-

ca alle sole    start-up    innovative iscritte» fino alla fine del 
periodo sono sostituite dalle seguenti: «si applica alle sole 
   start-up    innovative fino al terzo anno di iscrizione nella 
sezione speciale del registro delle imprese»; 

   d)   al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «, salvi i casi indipendenti dalla volontà del contri-
buente. La detrazione matura, in caso di investimenti in 
convertendo, a decorrere dalla data della disposizione di 
bonifico alla    start-up    della somma investita con causale 
“versamento in conto aumento di capitale”, a condizione 
che la somma sia iscritta a riserva patrimoniale». 

 3. All’articolo 4, comma 9  -ter  , primo periodo, del decreto-
legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, dopo le parole: «A decor-
rere dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne» sono inserite le seguenti: «e fino al 31 dicembre 2024».   

  Art. 32.
      Contributo sotto forma di credito d’imposta in favore 

degli incubatori e degli acceleratori certificati    

     1. A decorrere dal periodo d’imposta 2025, agli incu-
batori e agli acceleratori certificati di cui all’articolo 25, 
comma 5, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, come 
modificato dall’articolo 30 della presente legge, è con-
cesso, nel limite di spesa complessivo di cui al comma 2 
del presente articolo, un contributo, sotto forma di credito 
d’imposta, pari all’8 per cento della somma investita nel 
capitale sociale di una o più    start-up    innovative diretta-
mente ovvero per il tramite di organismi di investimento 
collettivo del risparmio o di altre società che investano 
prevalentemente in    start-up    innovative. L’investimen-
to massimo sul quale calcolare il credito d’imposta non 
può eccedere, in ciascun periodo d’imposta, l’importo 
di 500.000 euro e deve essere mantenuto per almeno tre 
anni. L’eventuale cessione, anche parziale, dell’investi-
mento prima del decorso del termine di cui al secondo 
periodo comporta la decadenza dal beneficio e il recupero 
dello stesso, maggiorato degli interessi legali. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è concesso nel limite 
di spesa complessivo di 1.800.000 euro annui a decorrere 
dall’anno 2025. 

 3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made 
in Italy, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, sono stabiliti, anche 
al fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di cui 
al comma 2, i criteri e le modalità di applicazione e di 
fruizione del credito d’imposta di cui al presente articolo 
nonché la definizione delle modalità di verifica, controllo 
ed eventuale recupero dei benefìci non spettanti. 
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 4. I contributi di cui al comma 1 sono concessi nei li-
miti previsti dal regolamento (UE) 2023/2831 della Com-
missione, del 13 dicembre 2023, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti    de minimis   .   

  Art. 33.
      Disposizioni per favorire l’investimento istituzionale 

nelle     start-up     innovative    

      1. All’articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 90 sono aggiunte, in fine, le seguen-
ti parole: «purché gli investimenti qualificati in quote o 
azioni di Fondi per il    Venture Capital    di cui al comma 89, 
lettera b  -ter  ), siano almeno pari al 5 per cento del panie-
re degli investimenti qualificati risultanti dal rendicon-
to dell’esercizio precedente e, a partire dall’anno 2026, 
almeno pari al 10 per cento del paniere degli investi-
menti qualificati risultanti dal rendiconto dell’esercizio 
precedente»; 

   b)   al comma 94, primo periodo, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «, purché gli investimenti qua-
lificati in quote o azioni di Fondi per il    Venture Capital    
di cui al comma 89, lettera b  -ter  ), siano almeno pari al 5 
per cento del paniere degli investimenti qualificati risul-
tanti dal rendiconto dell’esercizio precedente e, a partire 
dall’anno 2026, almeno pari al 10 per cento del panie-
re degli investimenti qualificati risultanti dal rendiconto 
dell’esercizio precedente». 

 2. È fatto salvo il riconoscimento del beneficio fisca-
le sui redditi finanziari derivanti dagli investimenti già 
effettuati, ai sensi dell’articolo 1, commi 88 e seguenti 
e commi 92 e seguenti, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 3. All’articolo 8, comma 5, lettera   b)  , secondo perio-
do, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le 
parole: «fondi comuni di investimento mobiliari chiusi» 
sono sostituite dalle seguenti: «organismi di investimento 
collettivo del risparmio chiusi, ivi compresi quelli di    ven-
ture capital   ».   

  Art. 34.
      Obbligo dei comuni di conformarsi alle nuove specifiche 

tecniche per il funzionamento dello sportello unico per 
le attività produttive    

     1. Al fine di assicurare la semplificazione degli oneri 
amministrativi a carico delle imprese nei procedimenti 
previsti dal regolamento di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, i comuni 
provvedono, nel termine di cui all’articolo 2, comma 2, 
del decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy 
26 settembre 2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 276 del 25 novembre 2023, a dotarsi di componenti 
informatiche per il funzionamento dello sportello unico 
per le attività produttive (SUAP) conformi alle specifiche 
tecniche previste dall’allegato al medesimo decreto del 
Ministro delle imprese e del made in Italy 26 settembre 
2023 ovvero, entro il medesimo termine, a delegare le 

funzioni del SUAP alla camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura territorialmente competente, ai 
sensi dell’articolo 4, comma 11, del citato regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 160 
del 2010.   

  Art. 35.
      Disposizioni per favorire l’investimento privato nelle 

    start-up     innovative    

     1. Al comma 1 dell’articolo 26  -bis   del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:  

 «  b)   un investimento di almeno euro 500.000 in stru-
menti rappresentativi del capitale di una società o di un 
fondo di    venture capital    costituiti e operanti in Italia, 
mantenuto per almeno due anni, ovvero di almeno euro 
250.000 nel caso che tale società sia una    start-up    inno-
vativa iscritta nella sezione speciale del registro delle im-
prese di cui all’articolo 25, comma 8, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221».   

  Art. 36.
      Sospensione dell’efficacia delle disposizioni in materia di 

accreditamento e di accordi contrattuali con il Servizio 
sanitario nazionale    

     1. Al fine di procedere a una revisione complessiva del-
la disciplina concernente l’accreditamento istituzionale e 
la stipulazione degli accordi contrattuali per l’erogazio-
ne di prestazioni sanitarie e socio-sanitarie per conto e 
a carico del Servizio sanitario nazionale, l’efficacia del-
le disposizioni di cui agli articoli 8  -quater  , comma 7, e 
8  -quinquies  , comma 1  -bis  , del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 502, nonché del decreto del Ministro 
della salute 19 dicembre 2022, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 305 del 31 dicembre 2022, adottato ai sen-
si del medesimo articolo 8  -quater  , comma 7, del decreto 
legislativo n. 502 del 1992, è sospesa fino agli esiti delle 
attività del Tavolo di lavoro per lo sviluppo e l’applica-
zione del sistema di accreditamento nazionale, istituito ai 
sensi dell’intesa sancita dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano in data 20 dicembre 2012 (Rep. atti 
n. 259/CSR), da sottoporre ad apposita intesa nell’ambi-
to della medesima Conferenza permanente, e, comunque, 
non oltre il 31 dicembre 2026.   

  Art. 37.
      Disposizioni in materia di buoni pasto    

     1. Al fine di assicurare una regolamentazione omo-
genea e di garantire condizioni che promuovano lo 
sviluppo concorrenziale del mercato e il rispetto dei 
princìpi di parità di trattamento, ragionevolezza, equità 
e utilità sociale, l’articolo 131, comma 5, lettera   c)  , del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislati-
vo 31 marzo 2023, n. 36, si applica anche agli accordi, 
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comunque denominati, che non rientrano nell’ambito 
di applicazione del predetto articolo, stipulati dalle 
imprese che emettono i buoni pasto, in forma carta-
cea o elettronica, e gli esercenti. Conseguentemente, 
gli accordi di cui al primo periodo prevedono, quale 
corrispettivo richiesto agli esercenti da parte delle im-
prese emittenti i buoni pasto, un importo, che remunera 
anche ogni eventuale servizio aggiuntivo offerto agli 
esercenti, non superiore al 5 per cento del valore nomi-
nale del buono pasto. 

 2. Le clausole contrattuali contrarie alle disposizioni 
del comma 1 sono nulle e sono sostituite di diritto da 
quanto previsto dal medesimo comma. 

  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano:  
   a)   a decorrere dalla data di entrata in vigore della 

presente legge nei confronti degli esercenti che alla me-
desima data non sono vincolati da alcun accordo con im-
prese emittenti; 

   b)   a decorrere dal 1° settembre 2025 anche agli ac-
cordi in essere alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

  4. Per consentire un equilibrato riallineamento delle 
pattuizioni contrattuali che legano l’impresa emittente ai 
committenti datori di lavoro:  

   a)   per i buoni pasto emessi entro il 1° settembre 
2025 continuano ad applicarsi le condizioni concordate 
con gli esercenti prima della data di entrata in vigore della 
presente legge, in deroga al comma 3, lettera   b)  , comun-
que non oltre il 31 dicembre 2025; 

   b)   fatta salva la rinegoziazione, le imprese emittenti, 
a decorrere dal 1° settembre 2025, possono recedere dai 
contratti già conclusi con i committenti datori di lavoro, 
senza indennizzi od oneri, in deroga all’articolo 1671 del 
codice civile.   

  Art. 38.
      Modifica all’articolo 15 della legge 21 ottobre 2005, 

n. 219, in materia di reciprocità nel sistema dei 
medicinali emoderivati prodotti dal plasma    

     1. All’articolo 15, comma 3, primo periodo, della legge 
21 ottobre 2005, n. 219, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «e sia lavorato in regime di libero mercato».   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE ED ENTRATA IN VIGORE

  Art. 39.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Salvo quanto previsto dal comma 2, dall’attuazio-
ne della presente legge non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica e le re-
lative attività sono svolte nell’ambito delle risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

 2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 31, comma 2, lettera   b)   , valutati in 12,7 milioni di 
euro per l’anno 2026 e in 7,2 milioni di euro annui a de-

correre dall’anno 2027, e agli oneri derivanti dall’artico-
lo 32, pari a 1,8 milioni di euro annui a decorrere dall’an-
no 2025, si provvede:  

   a)   quanto a 1,8 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2025, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamen-
to relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy; 

   b)   quanto a 12,7 milioni di euro per l’anno 2026 e 
a 7,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027, 
mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui agli 
articoli 28, comma 1, lettera   b)  , e 31.   

  Art. 40.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. É fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 16 dicembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 SALVINI, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 2022):  
 Presentato dal Ministro delle imprese e del made in Italy Adolfo 

   URSO    e dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Matteo    SALVINI    
(Governo    MELONI   -I), il 9 agosto 2024. 

 Assegnato alle Commissioni riunite X (Attività produttive, com-
mercio e turismo) e VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici), in sede 
referente, il 18 settembre 2024, con i pareri delle Commissioni I (Affari 
Costituzionali, della Presidenza del consiglio e interni), II (Giustizia), 
V (Bilancio, Tesoro e Programmazione), VI (Finanze), VII (Cultura, 
Scienza e Istruzione), IX (Trasporti, Poste e Telecomunicazioni); XI 
(Lavoro pubblico e privato), XIV (Politiche dell’Unione Europea) e per 
le Questioni regionali. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite X (Attività produttive, com-
mercio e turismo) e VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici), in sede 
referente, il 26 settembre 2024; il 15 e il 23 ottobre 2024; il 13, il 19, il 
20 e il 21 novembre 2024. 

 Esaminato in Aula il 25, il 27, il 28 novembre 2024 e approvato il 
3 dicembre 2024. 
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  Senato della Repubblica     (atto n. 1318):  

 Assegnato alle Commissioni riunite 8ª (Ambiente, transizione 
ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecno-
logica) e 9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione 
agroalimentare), in sede referente, il 3 dicembre 2024, con i pareri delle 
Commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Con-
siglio e dell’Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica 
Amministrazione, editoria, digitalizzazione), 2ª (Giustizia), 4ª (Politi-
che dell’Unione europea), 5ª (Programmazione economica, bilancio), 6ª 
(Finanze e tesoro), 7ª (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubbli-
ca, ricerca scientifica, spettacolo e sport), 10ª (Affari sociali, sanità, la-
voro pubblico e privato, previdenza sociale) e per le Questioni regionali. 

  Esaminato dalle Commissioni riunite 8ª (Ambiente, transizione 
ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecno-
logica) e 9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione 
agroalimentare), in sede referente, il 5 e il 10 dicembre 2024. 

 Esaminato in Aula l’11 dicembre 2024 e approvato definitivamente 
il 12 dicembre 2024.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica italiana e sulle pub-
blicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine 
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Note all’art. 1:

     — Il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti 
pubblici in attuazione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, 
recante delega al Governo in materia di contratti pubblici), pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 77 del 31 marzo 2023, S.O. n. 12, al libro 
IV, parte II, reca, rispettivamente: «Del partenariato pubblico-privato e 
delle concessioni» e «Dei contratti di concessione». 

  — Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109 (Disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della 
rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 
2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130:  

 «Art. 12    (Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e del-
le infrastrutture stradali e autostradali)   . — 1. È istituita, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019, l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferro-
vie e delle infrastrutture stradali e autostradali (ANSFISA), di seguito 
Agenzia, con sede in Roma presso il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, con possibilità di articolazioni territoriali, di cui una, con 
competenze riferite in particolare ai settori delle infrastrutture stradali 
e autostradali, avente sede a Genova. Fermi i compiti, gli obblighi e le 
responsabilità degli enti proprietari e dei soggetti gestori in materia di 
sicurezza, l’Agenzia promuove e assicura la vigilanza sulle condizioni di 
sicurezza del sistema ferroviario nazionale e delle infrastrutture stradali 
e autostradali, direttamente sulla base del programma annuale di attività 
di cui al comma 5  -bis  , nonché nelle forme e secondo le modalità indicate 
nei commi da 3 a 5. Per quanto non disciplinato dal presente articolo si 
applicano gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 2. A decorrere dalla data di cui al comma 19, quarto periodo, 
l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie (ANSF) di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162, è soppressa e 
l’esercizio delle relative funzioni è attribuito all’Agenzia, che succede 
a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi al predetto ente e 
ne acquisisce le risorse umane, strumentali e finanziarie. L’Agenzia è 
dotata di personalità giuridica e ha autonomia regolamentare, ammini-
strativa, patrimoniale, organizzativa, contabile e finanziaria. Il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti ha poteri di indirizzo e vigilanza, che 
esercita secondo le modalità previste nel presente decreto. 

 3. Con riferimento al settore ferroviario, l’Agenzia svolge i com-
piti e le funzioni, anche di regolamentazione tecnica, per essa previsti dai 
decreti legislativi recanti attuazione della direttiva (UE) 2016/798 del 
Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 maggio 2016 sulla sicurezza 
delle ferrovie e della direttiva (UE) 2016/797 del Parlamento europeo e 
del Consiglio dell’11 maggio 2016 relativa all’interoperabilità del siste-
ma ferroviario dell’Unione europea ed ha competenza per l’intero siste-
ma ferroviario nazionale, secondo quanto previsto dai medesimi decreti. 
Per le infrastrutture transfrontaliere specializzate, i compiti di autorità 
nazionale preposta alla sicurezza di cui al Capo IV della direttiva (UE) 
2016/798 sono affidati, a seguito di apposite convenzioni, all’Agenzia o 
all’Autorità per la sicurezza ferroviaria del Paese limitrofo. 

  4. Con riferimento alla sicurezza delle infrastrutture stradali e 
autostradali e fermi restando i compiti e le responsabilità dei soggetti 
gestori, l’Agenzia, anche avvalendosi degli altri soggetti pubblici che 
operano in materia di sicurezza delle infrastrutture:  

   a)   esercita l’attività ispettiva finalizzata alla verifica dell’at-
tività di manutenzione svolta dai gestori, dei relativi risultati e della 
corretta organizzazione dei processi di manutenzione, nonché l’attività 
ispettiva e di verifica a campione sulle infrastrutture, obbligando i ge-
stori, in quanto responsabili dell’utilizzo sicuro delle stesse, a mettere in 
atto le necessarie misure di controllo del rischio, nonché all’esecuzione 
dei necessari interventi di messa in sicurezza, dandone comunicazione 
al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili; 

   b)   promuove l’adozione da parte dei gestori delle reti stradali 
ed autostradali di Sistemi di Gestione della Sicurezza per le attività di 
verifica e manutenzione delle infrastrutture certificati da organismi di 
parte terza riconosciuti dall’Agenzia; 

   c)   propone al Ministro delle infrastrutture e della mobilità so-
stenibili l’adozione, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
del decreto previsto dall’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
15 marzo 2011, n. 35; 

   d)   stabilisce, con proprio provvedimento, modalità, contenuti 
e documenti costituenti la valutazione di impatto sulla sicurezza strada-
le per i progetti di infrastruttura di cui all’articolo 3 del citato decreto 
legislativo n. 35 del 2011; 

   e)   cura la tenuta dell’elenco dei soggetti che possono effettua-
re i controlli ai sensi dell’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 35 
del 2011 nonché la relativa attività di formazione, nel rispetto di quanto 
previsto dall’articolo 9 del medesimo decreto; 

   f)   provvede alla classificazione dei tratti ad elevata concen-
trazione di incidenti nonché alla classificazione della sicurezza della 
rete esistente, secondo quanto previsto dall’articolo 5 del citato decreto 
legislativo n. 35 del 2011, anche al fine di definire, con proprio provve-
dimento, criteri e modalità per l’applicazione delle misure di sicurezza 
previste dal medesimo decreto; 

   g)   effettua, in attuazione del programma annuale di attività di 
cui al comma 5  -bis   e comunque ogni qual volta ne ravvisi l’opportunità 
anche sulla base delle segnalazioni effettuate dal Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili o di altre pubbliche amministra-
zioni, le ispezioni di sicurezza con le modalità previste dall’articolo 6 
del citato decreto legislativo n. 35 del 2011, anche compiendo verifiche 
sulle attività di controllo già svolte dai gestori eventualmente effettuan-
do ulteriori verifiche in sito; 

   h)   adotta le misure di sicurezza temporanee da applicare ai 
tratti di rete stradale interessati da lavori stradali, fissando le modalità di 
svolgimento delle ispezioni volte ad assicurare la corretta applicazione 
delle stesse; 

   i)   sovraintende alla gestione dei dati secondo quanto previsto 
dall’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 35 del 2011; 

   l)   propone al Ministro delle infrastrutture e della mobilità so-
stenibili l’aggiornamento delle tariffe previste dall’articolo 10 del citato 
decreto legislativo n. 35 del 2011, da destinare all’Agenzia per lo svol-
gimento delle attività di cui agli articoli 5 e 6 del medesimo decreto 
legislativo; 

   m)   svolge attività di studio, ricerca e sperimentazione in mate-
ria di sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali. 

 4  -bis  . Fermi restando i compiti del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco disciplinati dall’articolo 19 del decreto legislativo 8 mar-
zo 2006, n. 139, e dal regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, sono trasferiti all’Agenzia 
le funzioni ispettive e i poteri di cui agli articoli 11, commi 1 e 2, e 
12 del decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, al fine di garantire 
la sicurezza delle gallerie situate sulle strade appartenenti alla rete 
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stradale transeuropea. Le funzioni ispettive e i poteri di cui al pe-
riodo precedente sono esercitati dall’Agenzia anche per garantire la 
sicurezza delle gallerie situate sulle strade non appartenenti alla rete 
stradale transeuropea. Con decreto del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell’interno e con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono definiti i requisiti minimi di sicurezza delle gallerie 
situate sulle strade non appartenenti alla rete stradale transeuropea, 
gli obblighi dei soggetti gestori e le relative sanzioni in caso di inos-
servanza delle disposizioni impartite dall’Agenzia, nonché i profili 
tariffari a carico dei gestori stessi, determinati sulla base del costo 
effettivo del servizio. 

 4  -ter  . All’articolo 4, comma 5, del decreto legislativo 5 ottobre 
2006, n. 264, le parole: “ed effettua le ispezioni, le valutazioni e le veri-
fiche funzionali di cui all’articolo 11” sono soppresse. 

 4  -quater  . Sono trasferite all’Agenzia le funzioni esercitate 
dagli uffici speciali trasporti a impianti fissi (USTIF) del Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili ai sensi dell’artico-
lo 9, commi 5 e 6, del decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti 4 agosto 2014, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 297 del 23 dicembre 2014, e del decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 29 settembre 2003, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 280 
del 2 dicembre 2003. L’Agenzia, con proprio decreto, disciplina i 
requisiti per il rilascio dell’autorizzazione di sicurezza relativa al 
sistema di trasporto costituito dall’infrastruttura e dal materiale rota-
bile, con i contenuti di cui agli articoli 9 e 11 del decreto legislativo 
14 maggio 2019, n. 50, per quanto applicabili, nonché, d’intesa con 
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, le moda-
lità per la realizzazione e l’apertura all’esercizio di nuovi sistemi di 
trasporto a impianti fissi. 

 4  -quinquies   . All’articolo 15 della legge 1° agosto 2002, n. 166, 
dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  

 “6  -bis  . A decorrere dal 1° giugno 2019, il Ministro del-
le infrastrutture e dei trasporti riferisce annualmente alle competenti 
Commissioni parlamentari sull’attuazione, da parte dei concessionari 
autostradali, degli interventi di verifica e di messa in sicurezza delle 
infrastrutture viarie oggetto di atti convenzionali.”. 

 5. Ferme restando le sanzioni già previste dalla legge, da atti 
amministrativi e da clausole convenzionali, l’inosservanza da parte 
dei gestori delle prescrizioni adottate dall’Agenzia, nell’esercizio 
delle attività di cui al comma 4, lettere   a)   e   g)  , è punita con le 
sanzioni amministrative pecuniarie, anche progressive, accertate e 
irrogate dall’Agenzia secondo le disposizioni di cui al Capo I, Se-
zioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689. Per gli enti ter-
ritoriali la misura della sanzione è compresa tra euro 5.000 e euro 
200.000 ed è determinata anche in funzione del numero di abitanti. 
Nei confronti dei soggetti aventi natura imprenditoriale l’Agenzia 
dispone l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 
fino al dieci per cento del fatturato realizzato nell’ultimo esercizio 
chiuso anteriormente alla contestazione della violazione. In caso di 
reiterazione delle violazioni, l’Agenzia può applicare un’ulteriore 
sanzione di importo fino al doppio della sanzione già applicata en-
tro gli stessi limiti previsti per la prima. Qualora il comportamento 
sanzionabile possa arrecare pregiudizio alla sicurezza dell’infra-
struttura o della circolazione stradale o autostradale, l’Agenzia può 
imporre al gestore l’adozione di misure cautelative, limitative o 
interdittive, della circolazione dei veicoli sino alla cessazione delle 
condizioni che hanno comportato l’applicazione della misura stes-
sa e, in caso di inottemperanza, può irrogare una sanzione, rispet-
tivamente per gli enti territoriali e i soggetti aventi natura impren-
ditoriale, non superiore a euro 100.000 ovvero al tre per cento del 
fatturato sopra indicato. 

 5  -bis  . L’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle 
infrastrutture stradali e autostradali adotta, entro il 31 dicembre di cia-
scun anno, il programma delle attività di vigilanza diretta dell’Agenzia 
sulle condizioni di sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali, 
da espletarsi nel corso dell’anno successivo, dandone comunicazione al 
Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. Relativamen-
te alle attività dell’anno 2021, il programma di cui al primo periodo è 
adottato entro il 31 agosto 2021. Entro il 31 gennaio di ciascun anno, 
l’Agenzia trasmette al Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili e alle competenti Commissioni parlamentari una relazione 
sulle attività previste dai commi da 3 a 5 e svolte nel corso dell’anno 
precedente. 

  6. Sono organi dell’Agenzia:  
   a)   il direttore dell’agenzia, scelto in base a criteri di alta 

professionalità, di capacità manageriale e di qualificata esperienza 
nell’esercizio di funzioni attinenti al settore operativo dell’agenzia; 

   b)   il comitato direttivo, composto da quattro membri e dal 
direttore dell’agenzia, che lo presiede; 

   c)   il collegio dei revisori dei conti. 
 7. Il direttore è nominato con decreto del Presidente della Re-

pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ferma restando l’applica-
zione dell’articolo 19, comma 8, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. L’incarico ha la durata massima di tre anni, è rinnovabile per una 
sola volta ed è incompatibile con altri rapporti di lavoro subordinato e 
con qualsiasi altra attività professionale privata anche occasionale. Il co-
mitato direttivo è nominato per la durata di tre anni con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. Metà dei componenti sono scelti tra i dipendenti 
di pubbliche amministrazioni ovvero tra soggetti ad esse esterni dotati 
di specifica competenza professionale attinente ai settori nei quali ope-
ra l’agenzia. I restanti componenti sono scelti tra i dirigenti dell’agen-
zia e non percepiscono alcun compenso aggiuntivo per lo svolgimento 
dell’incarico nel comitato direttivo. Il collegio dei revisori dei conti è 
composto dal presidente, da due membri effettivi e due supplenti iscritti 
al registro dei revisori legali, nominati con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. I revisori durano in carica tre anni e pos-
sono essere confermati una sola volta. Il collegio dei revisori dei conti 
esercita le funzioni di cui all’articolo 2403 del codice civile, in quanto 
applicabile. I componenti del comitato direttivo non possono svolgere 
attività professionale, né essere amministratori o dipendenti di società o 
imprese, nei settori di intervento dell’Agenzia. I compensi dei compo-
nenti degli organi collegiali sono stabiliti con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
delle finanze secondo i criteri e parametri previsti per gli enti ed organi-
smi pubblici e sono posti a carico del bilancio dell’Agenzia. 

 8. Lo statuto dell’Agenzia è deliberato dal comitato direttivo ed 
è approvato con le modalità di cui al comma 10. Lo Statuto disciplina le 
competenze degli organi di direzione dell’Agenzia e reca principi gene-
rali in ordine alla sua organizzazione ed al suo funzionamento. 

  9. Il regolamento di amministrazione dell’Agenzia è delibera-
to, su proposta del direttore, dal comitato direttivo ed è sottoposto al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti che lo approva, di concerto 
con i Ministri per la pubblica amministrazione e dell’economia e delle 
finanze, ai sensi del comma 10. In particolare, esso:  

   a)   disciplina l’organizzazione e il funzionamento dell’Agen-
zia, attraverso la previsione di due distinte articolazioni competenti ad 
esercitare rispettivamente le funzioni già svolte dall’ANSF in materia di 
sicurezza ferroviaria e le nuove competenze in materia di sicurezza delle 
infrastrutture stradali e autostradali, cui sono preposte due posizioni di 
ufficio di livello dirigenziale generale; 

   b)   fissa le dotazioni organiche complessive del personale di 
ruolo dipendente dall’Agenzia nel limite massimo di 668 unità, di cui 
48 di livello dirigenziale non generale e 3 uffici di livello dirigenziale 
generale; 

   c)   determina le procedure per l’accesso alla dirigenza, nel ri-
spetto del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 10. Le deliberazioni del comitato direttivo relative allo statuto 
e ai regolamenti che disciplinano il funzionamento dell’Agenzia sono 
approvate dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e dell’economia e delle finan-
ze. L’approvazione può essere negata per ragioni di legittimità o di meri-
to. Per l’approvazione dei bilanci e dei piani pluriennali di investimento 
si applicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439. Gli altri atti di gestione 
dell’Agenzia non sono sottoposti a controllo ministeriale preventivo. 

 11. I dipendenti dell’ANSF a tempo indeterminato sono inqua-
drati nel ruolo dell’Agenzia e mantengono il trattamento economico 
fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, 
corrisposto al momento dell’inquadramento e in applicazione di quan-
to previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro di cui al com-
ma 16. Per i restanti contratti di lavoro l’Agenzia subentra nella titolarità 
dei rispettivi rapporti, ivi comprese le collaborazioni in corso che resta-
no in vigore sino a naturale scadenza. 

 12. In ragione dell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, 
in aggiunta all’intera dotazione organica del personale dell’ANSF, è as-
segnato all’Agenzia un contingente di personale di 250 unità, destinato 
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all’esercizio delle funzioni in materia di sicurezza delle infrastrutture 
stradali e autostradali e di 15 posizioni di uffici di livello dirigenziale 
non generale. 

 13. Nell’organico dell’Agenzia sono presenti tre posizioni di uf-
fici di livello dirigenziale generale. 

 14. In fase di prima attuazione e per garantire l’immediata 
operatività dell’ANSFISA, per lo svolgimento delle nuove competen-
ze in materia di sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali, 
sino all’approvazione del regolamento di amministrazione di cui al 
comma 9, l’Agenzia provvede al reclutamento del personale di ruo-
lo di cui al comma 12, nella misura massima di 61 unità, mediante 
apposita selezione nell’ambito del personale dipendente da pubbliche 
amministrazioni, con esclusione del personale docente educativo ed 
amministrativo tecnico ausiliario delle istituzioni scolastiche, in pos-
sesso delle competenze e dei requisiti di professionalità ed esperienza 
richiesti per l’espletamento delle singole funzioni, e tale da garantire 
la massima neutralità e imparzialità. Per tale fase il personale sele-
zionato dall’Agenzia è comandato dal Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti e da altre pubbliche amministrazioni, con oneri a carico 
delle amministrazioni di provenienza, per poi essere immesso nel ruo-
lo dell’Agenzia con la qualifica assunta in sede di selezione e con il 
riconoscimento del trattamento economico equivalente a quello rico-
perto nel precedente rapporto di lavoro e, se più favorevole, il mante-
nimento del trattamento economico di provenienza, limitatamente alle 
voci fisse e continuative, mediante assegno ad personam riassorbibile 
e non rivalutabile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi 
titolo conseguiti. L’inquadramento nei ruoli dell’Agenzia del personale 
proveniente dalle pubbliche amministrazioni comporta la riduzione, in 
misura corrispondente, della dotazione organica dell’amministrazio-
ne di provenienza con contestuale trasferimento delle relative risorse 
finanziarie. 

 15. L’Agenzia è autorizzata all’assunzione a tempo indetermi-
nato di 205 unità di personale e 19 dirigenti nel corso dell’anno 2019 e 
di 134 unità di personale e 13 dirigenti nel corso dell’anno 2020 da in-
quadrare nelle aree iniziali stabilite nel regolamento di cui al comma 9. 

 16. Al personale e alla dirigenza dell’Agenzia si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e il contratto 
collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto funzioni cen-
trali, secondo le tabelle retributive dell’ENAC. 

 17. Al fine di assicurare il corretto svolgimento delle attività di 
cui al presente articolo, all’Agenzia è garantito l’accesso a tutti i dati 
riguardanti le opere pubbliche della banca dati di cui all’articolo 13, 
nonché ai dati ricavati dal sistema di monitoraggio dinamico per la sicu-
rezza delle infrastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 14. Per 
le medesime finalità di cui al primo periodo, gli enti proprietari e i ge-
stori delle infrastrutture stradali e autostradali sono tenuti a garantire 
al personale autorizzato dell’Agenzia l’accesso incondizionato alle in-
frastrutture, ai cantieri, alle sedi legali e operative, nonché a tutta la 
documentazione pertinente. 

 18. Agli oneri del presente articolo, pari a complessivi 
14.100.000 euro per l’anno 2019, e 22.300.000 euro a decorrere dall’an-
no 2020 si provvede ai sensi dell’articolo 45. 

 19. In sede di prima applicazione, entro 90 giorni dalla data di 
cui al comma 1, lo Statuto e i regolamenti di cui ai commi 8 e 9 sono 
adottati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 
per la pubblica amministrazione. Fino all’adozione dei nuovi regola-
menti continuano ad applicarsi i regolamenti già emanati per l’ANSF. 
Gli organi dell’ANSF rimangono in carica fino alla nomina degli organi 
dell’Agenzia. Nelle more della piena operatività dell’Agenzia, la cui 
data è determinata con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, le funzioni e le competenze attribuite alla stessa ai sensi del pre-
sente articolo, ove già esistenti, continuano ad essere svolte dalle ammi-
nistrazioni e dagli enti pubblici competenti nei diversi settori interessati. 

 20. La denominazione «Agenzia nazionale per la sicurezza delle 
ferrovie» è sostituita, ovunque ricorre, dalla denominazione “Agenzia 
nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e 
autostradali” (ANSFISA). 

 21. L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’Avvocatura dello 
Stato ai sensi dell’articolo 1 del testo unico di cui al regio decreto 30 ot-
tobre 1933, n. 1611. 

 22. Tutti gli atti connessi con l’istituzione dell’Agenzia sono 
esenti da imposte e tasse. 

 23. L’articolo 4 del decreto legislativo 10 agosto 2007, n. 162 è 
abrogato.». 

  — Si riporta l’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214:  

 «Art. 37    (Liberalizzazione del settore dei trasporti)   . — 
1. Nell’ambito delle attività di regolazione dei servizi di pubblica uti-
lità di cui alla legge 14 novembre 1995, n. 481, è istituita l’Autorità 
di regolazione dei trasporti, di seguito denominata «Autorità», la quale 
opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valuta-
zione. La sede dell’Autorità è individuata in un immobile di proprietà 
pubblica nella città di Torino, laddove idoneo e disponibile, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, entro il termine del 31 dicembre 2013. In 
sede di prima attuazione del presente articolo, il collegio dell’Autorità è 
costituito entro il 31 maggio 2012. L’Autorità è competente nel settore 
dei trasporti e dell’accesso alle relative infrastrutture e ai servizi acces-
sori, in conformità con la disciplina europea e nel rispetto del principio 
di sussidiarietà e delle competenze delle regioni e degli enti locali di cui 
al titolo V della parte seconda della Costituzione. L’Autorità esercita 
le proprie competenze a decorrere dalla data di adozione dei regola-
menti di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 14 novembre 1995, 
n. 481. All’Autorità si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
organizzative e di funzionamento di cui alla medesima legge. 

 1  -bis  . L’Autorità è organo collegiale composto dal presidente e 
da due componenti nominati secondo le procedure di cui all’articolo 2, 
comma 7, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Ai componenti e ai 
funzionari dell’Autorità si applica il regime previsto dall’articolo 2, 
commi da 8 a 11, della medesima legge. Il collegio nomina un segreta-
rio generale, che sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici 
e ne risponde al presidente. 

 1  -ter  . I componenti dell’Autorità sono scelti, nel rispetto 
dell’equilibrio di genere, tra persone di indiscussa moralità e indipen-
denza e di comprovata professionalità e competenza nei settori in cui 
opera l’Autorità. A pena di decadenza essi non possono esercitare, diret-
tamente o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza, 
essere amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o privati nè ri-
coprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi 
elettivi o di rappresentanza nei partiti politici, nè avere interessi diretti 
o indiretti nelle imprese operanti nel settore di competenza della mede-
sima Autorità. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collo-
cati fuori ruolo per l’intera durata dell’incarico. I componenti dell’Au-
torità sono nominati per un periodo di sette anni e non possono essere 
confermati nella carica. In caso di dimissioni o impedimento del presi-
dente o di un membro dell’Autorità, si procede alla sostituzione secondo 
le regole ordinarie previste per la nomina dei componenti dell’Autorità, 
la loro durata in carica e la non rinnovabilità del mandato. 

  2. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’acces-
so alle relative infrastrutture ed in particolare provvede:  

   a)   a garantire, secondo metodologie che incentivino la concor-
renza, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi 
per gli utenti, le imprese e i consumatori, condizioni di accesso eque e 
non discriminatorie alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aeroportuali 
e alle reti autostradali, fatte salve le competenze dell’Agenzia per le in-
frastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei passeggeri e delle 
merci in ambito nazionale, locale e urbano anche collegata a stazioni, 
aeroporti e porti ad esclusione del settore dell’autotrasporto merci; 

   b)   a definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizio-
ni di concorrenza effettivamente esistenti nei singoli mercati dei servizi 
dei trasporti nazionali e locali, i criteri per la fissazione da parte dei 
soggetti competenti delle tariffe, dei canoni, dei pedaggi, tenendo conto 
dell’esigenza di assicurare l’equilibrio economico delle imprese regola-
te, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per 
gli utenti, le imprese, i consumatori; 

   c)   a verificare la corretta applicazione da parte dei soggetti 
interessati dei criteri fissati ai sensi della lettera   b)  ; 

   d)   a stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di 
trasporto nazionali e locali connotati da oneri di servizio pubblico, indi-
viduate secondo caratteristiche territoriali di domanda e offerta; 

   e)   a definire, in relazione ai diversi tipi di servizio e alle di-
verse infrastrutture, il contenuto minimo degli specifici diritti, anche 
di natura risarcitoria, che gli utenti possono esigere nei confronti dei 
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gestori dei servizi e delle infrastrutture di trasporto e a dirimere le rela-
tive controversie; sono fatte salve le ulteriori garanzie che accrescano 
la protezione degli utenti che i gestori dei servizi e delle infrastrutture 
possono inserire nelle proprie carte dei servizi; 

   f)   a definire i criteri per la determinazione delle eccezioni al 
principio della minore estensione territoriale dei lotti di gara rispetto ai 
bacini di pianificazione, tenendo conto della domanda effettiva e di quella 
potenziale, delle economie di scala e di integrazione tra servizi, di even-
tuali altri criteri determinati dalla normativa vigente, nonché a definire 
gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei servizi di trasporto 
in esclusiva e delle convenzioni da inserire nei capitolati delle medesime 
gare e a stabilire i criteri per la nomina delle commissioni aggiudicatri-
ci; con riferimento al trasporto ferroviario regionale, l’Autorità verifica 
che nei relativi bandi di gara non sussistano condizioni discriminatorie o 
che impediscano l’accesso al mercato a concorrenti potenziali e specifi-
camente che la disponibilità del materiale rotabile già al momento della 
gara non costituisca un requisito per la partecipazione ovvero un fattore 
di discriminazione tra le imprese partecipanti. In questi casi, all’impresa 
aggiudicataria è concesso un tempo massimo di diciotto mesi, decorrenti 
dall’aggiudicazione definitiva, per l’acquisizione del materiale rotabile in-
dispensabile per lo svolgimento del servizio. Con riferimento al trasporto 
pubblico locale l’Autorità definisce anche gli schemi dei contratti di ser-
vizio per i servizi esercitati da società in house o da società con prevalente 
partecipazione pubblica ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175, nonché per quelli affidati direttamente. Sia per i bandi di gara che 
per i predetti contratti di servizio esercitati in house o affidati direttamente 
l’Autorità determina la tipologia di obiettivi di efficacia e di efficienza che 
il gestore deve rispettare, nonché gli obiettivi di equilibrio finanziario; per 
tutti i contratti di servizio prevede obblighi di separazione contabile tra le 
attività svolte in regime di servizio pubblico e le altre attività; 

   g)   con particolare riferimento al settore autostradale, a stabi-
lire per le nuove concessioni nonché per quelle di cui all’articolo 43, 
comma 1 e, per gli aspetti di competenza, comma 2 sistemi tariffari dei 
pedaggi basati sul metodo del price cap, con determinazione dell’indica-
tore di produttività X a cadenza quinquennale per ciascuna concessione; 
a definire gli schemi di concessione da inserire nei bandi di gara relativi 
alla gestione o costruzione; a definire gli schemi dei bandi relativi alle 
gare cui sono tenuti i concessionari autostradali per le nuove concessio-
ni; a definire gli ambiti ottimali di gestione delle tratte autostradali, allo 
scopo di promuovere una gestione plurale sulle diverse tratte e stimolare 
la concorrenza per confronto; 

   h)   con particolare riferimento al settore aeroportuale, a svol-
gere ai sensi degli articoli da 71 a 81 del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, tutte le funzioni di Autorità di vigilanza istituita dall’artico-
lo 71, comma 2, del predetto decreto-legge n. 1 del 2012, in attuazio-
ne della direttiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2009, concernente i diritti aeroportuali; 

   i)   con particolare riferimento all’accesso all’infrastruttura ferro-
viaria, a svolgere tutte le funzioni di organismo di regolazione di cui all’ar-
ticolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e, in particolare, a 
definire i criteri per la determinazione dei pedaggi da parte del gestore dell’in-
frastruttura e i criteri di assegnazione delle tracce e della capacità e a vigilare 
sulla loro corretta applicazione da parte del gestore dell’infrastruttura; 

   l)   l’Autorità, in caso di inosservanza di propri provvedimenti 
o di mancata ottemperanza da parte dei soggetti esercenti il servizio 
alle richieste di informazioni o a quelle connesse all’effettuazione dei 
controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti non siano 
veritieri, può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie determinate 
in fase di prima applicazione secondo le modalità e nei limiti di cui 
all’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481. L’ammontare ri-
veniente dal pagamento delle predette sanzioni è destinato ad un fondo 
per il finanziamento di progetti a vantaggio dei consumatori dei settori 
dei trasporti, approvati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti su 
proposta dell’Autorità. Tali progetti possono beneficiare del sostegno di 
altre istituzioni pubbliche nazionali e europee; 

   m)    con particolare riferimento al servizio taxi, a monitorare e 
verificare la corrispondenza dei livelli di offerta del servizio taxi, delle 
tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti 
urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo 
di garantire il diritto di mobilità degli utenti. Comuni e regioni, nell’am-
bito delle proprie competenze, provvedono, previa acquisizione di pre-
ventivo parere da parte dell’Autorità, ad adeguare il servizio dei taxi, nel 
rispetto dei seguenti principi:  

 1) l’incremento del numero delle licenze ove ritenuto ne-
cessario anche in base alle analisi effettuate dalla Autorità per confronto 
nell’ambito di realtà europee comparabili, a seguito di un’istruttoria sui 

costi-benefici anche ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive 
esigenze di mobilità ed alle caratteristiche demografiche e territoriali, 
bandendo concorsi straordinari in conformità alla vigente programmazio-
ne numerica, ovvero in deroga ove la programmazione numerica manchi 
o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare un livello di offerta 
adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di nuove licen-
ze da assegnare ai soggetti in possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 6 
della legge 15 gennaio 1992, n. 21, fissando, in caso di titolo oneroso, 
il relativo importo ed individuando, in caso di eccedenza delle doman-
de, uno o più criteri selettivi di valutazione automatica o immediata, che 
assicurino la conclusione della procedura in tempi celeri. I proventi deri-
vanti dal rilascio di licenze a titolo oneroso sono finalizzati ad adeguate 
compensazioni da corrispondere a coloro che sono già titolari di licenza; 

 2) consentire ai titolari di licenza d’intesa con i comuni una 
maggiore libertà nell’organizzazione del servizio sia per fronteggiare par-
ticolari eventi straordinari o periodi di prevedibile incremento della do-
manda e in numero proporzionato alle esigenze dell’utenza, sia per svilup-
pare nuovi servizi integrativi come il taxi ad uso collettivo o altre forme; 

 3) consentire una maggiore libertà nella fissazione delle 
tariffe, la possibilità di una loro corretta e trasparente pubblicizzazio-
ne a tutela dei consumatori, prevedendo la possibilità per gli utenti di 
avvalersi di tariffe predeterminate dal comune per percorsi prestabiliti; 

 4) migliorare la qualità di offerta del servizio, individuando 
criteri mirati ad ampliare la formazione professionale degli operatori 
con particolare riferimento alla sicurezza stradale e alla conoscenza del-
le lingue straniere, nonché alla conoscenza della normativa in materia 
fiscale, amministrativa e civilistica del settore, favorendo gli investi-
menti in nuove tecnologie per l’efficientamento organizzativo ed am-
bientale del servizio e adottando la carta dei servizi a livello regionale; 

   n)   con riferimento alla disciplina di cui alla lettera   m)  , l’Auto-
rità può ricorrere al tribunale amministrativo regionale del Lazio. 

  3. Nell’esercizio delle competenze disciplinate dal comma 2 del 
presente articolo, l’Autorità:  

   a)   può sollecitare e coadiuvare le amministrazioni pubbliche 
competenti all’individuazione degli ambiti di servizio pubblico e dei 
metodi più efficienti per finanziarli, mediante l’adozione di pareri che 
può rendere pubblici; 

   b)   determina i criteri per la redazione della contabilità delle 
imprese regolate e può imporre, se necessario per garantire la concor-
renza, la separazione contabile e societaria delle imprese integrate; 

   c)   propone all’amministrazione competente la sospensione, la 
decadenza o la revoca degli atti di concessione, delle convenzioni, dei 
contratti di servizio pubblico, dei contratti di programma e di ogni altro 
atto assimilabile comunque denominato, qualora sussistano le condizio-
ni previste dall’ordinamento; 

   d)   richiede a chi ne è in possesso le informazioni e l’esibizio-
ne dei documenti necessari per l’esercizio delle sue funzioni, nonché 
raccoglie da qualunque soggetto informato dichiarazioni, da verbaliz-
zare se rese oralmente; 

   e)   se sospetta possibili violazioni della regolazione negli am-
biti di sua competenza, svolge ispezioni presso i soggetti sottoposti alla 
regolazione mediante accesso a impianti, a mezzi di trasporto e uffici; 
durante l’ispezione, anche avvalendosi della collaborazione di altri or-
gani dello Stato, può controllare i libri contabili e qualsiasi altro docu-
mento aziendale, ottenerne copia, chiedere chiarimenti e altre informa-
zioni, apporre sigilli; delle operazioni ispettive e delle dichiarazioni rese 
deve essere redatto apposito verbale; 

   f)   ordina la cessazione delle condotte in contrasto con gli atti 
di regolazione adottati e con gli impegni assunti dai soggetti sottoposti 
a regolazione, disponendo le misure opportune di ripristino; nei casi 
in cui intenda adottare una decisione volta a fare cessare un’infrazione 
e le imprese propongano impegni idonei a rimuovere le contestazioni 
da essa avanzate, può rendere obbligatori tali impegni per le imprese 
e chiudere il procedimento senza accertare l’infrazione; può riaprire il 
procedimento se mutano le circostanze di fatto su cui sono stati assunti 
gli impegni o se le informazioni trasmesse dalle parti si rivelano incom-
plete, inesatte o fuorvianti; in circostanze straordinarie, ove ritenga che 
sussistano motivi di necessità e di urgenza, al fine di salvaguardare la 
concorrenza e di tutelare gli interessi degli utenti rispetto al rischio di 
un danno grave e irreparabile, può adottare provvedimenti temporanei 
di natura cautelare; 

   g)   valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni presentati dagli 
utenti e dai consumatori, singoli o associati, in ordine al rispetto dei 
livelli qualitativi e tariffari da parte dei soggetti esercenti il servizio sot-
toposto a regolazione, ai fini dell’esercizio delle sue competenze; 
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   h)   disciplina, con propri provvedimenti, le modalità per la 
soluzione non giurisdizionale delle controversie tra gli operatori econo-
mici che gestiscono reti, infrastrutture e servizi di trasporto e gli utenti 
o i consumatori mediante procedure semplici e non onerose anche in 
forma telematica. Per le predette controversie, individuate con i provve-
dimenti dell’Autorità di cui al primo periodo, non è possibile proporre 
ricorso in sede giurisdizionale fino a che non sia stato esperito un tenta-
tivo obbligatorio di conciliazione, da ultimare entro trenta giorni dalla 
proposizione dell’istanza all’Autorità. A tal fine, i termini per agire in 
sede giurisdizionale sono sospesi fino alla scadenza del termine per la 
conclusione del procedimento di conciliazione; 

   i)   ferme restando le sanzioni previste dalla legge, da atti 
amministrativi e da clausole convenzionali, irroga una sanzione am-
ministrativa pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato dell’impre-
sa interessata nei casi di inosservanza dei criteri per la formazione e 
l’aggiornamento di tariffe, canoni, pedaggi, diritti e prezzi sottoposti 
a controllo amministrativo, comunque denominati, di inosservanza dei 
criteri per la separazione contabile e per la disaggregazione dei costi 
e dei ricavi pertinenti alle attività di servizio pubblico e di violazione 
della disciplina relativa all’accesso alle reti e alle infrastrutture o delle 
condizioni imposte dalla stessa Autorità, nonché di inottemperanza agli 
ordini e alle misure disposti; 

   l)    applica una sanzione amministrativa pecuniaria fino all’1 
per cento del fatturato dell’impresa interessata qualora:  

 1) i destinatari di una richiesta della stessa Autorità forni-
scano informazioni inesatte, fuorvianti o incomplete, ovvero non forni-
scano le informazioni nel termine stabilito; 

 2) i destinatari di un’ispezione rifiutino di fornire ovvero 
presentino in modo incompleto i documenti aziendali, nonché rifiutino 
di fornire o forniscano in modo inesatto, fuorviante o incompleto i chia-
rimenti richiesti; 

   m)   nel caso di inottemperanza agli impegni di cui alla lettera 
  f)   applica una sanzione fino al 10 per cento del fatturato dell’impresa 
interessata. 

 4. Restano ferme tutte le altre competenze diverse da quelle di-
sciplinate nel presente articolo delle amministrazioni pubbliche, statali 
e regionali, nei settori indicati; in particolare, restano ferme le compe-
tenze in materia di vigilanza, controllo e sanzione nell’ambito dei rap-
porti con le imprese di trasporto e con i gestori delle infrastrutture, in 
materia di sicurezza e standard tecnici, di definizione degli ambiti del 
servizio pubblico, di tutela sociale e di promozione degli investimenti. 
Tutte le amministrazioni pubbliche, statali e regionali, nonché gli enti 
strumentali che hanno competenze in materia di sicurezza e standard 
tecnici delle infrastrutture e dei trasporti trasmettono all’Autorità le 
delibere che possono avere un impatto sulla concorrenza tra operatori 
del settore, sulle tariffe, sull’accesso alle infrastrutture, con facoltà da 
parte dell’Autorità di fornire segnalazioni e pareri circa la congruenza 
con la regolazione economica. Restano altresì ferme e possono essere 
contestualmente esercitate le competenze dell’Autorità garante della 
concorrenza disciplinate dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287 e dai de-
creti legislativi 2 agosto 2007, n. 145 e 2 agosto 2007, n. 146, e le com-
petenze dell’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e le competenze dell’Agenzia per le 
infrastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98. 

 5. L’Autorità rende pubblici nei modi più opportuni i provvedi-
menti di regolazione e riferisce annualmente alle Camere evidenziando 
lo stato della disciplina di liberalizzazione adottata e la parte ancora da 
definire. La regolazione approvata ai sensi del presente articolo resta 
efficace fino a quando è sostituita dalla regolazione posta dalle ammi-
nistrazioni pubbliche cui saranno affidate le competenze previste dal 
presente articolo. 

  6. All’esercizio delle competenze di cui al comma 2 e alle attivi-
tà di cui al comma 3, nonché all’esercizio delle altre competenze e alle 
altre attività attribuite dalla legge, si provvede come segue:  

   a)   agli oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità e dal suo 
funzionamento, nel limite massimo di 1,5 milioni di euro per l’anno 
2013 e 2,5 milioni di euro per l’anno 2014, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al Ministero degli affari esteri. Al fine di assicurare 
l’immediato avvio dell’Autorità di regolazione dei trasporti, l’Autorità 

garante della concorrenza e del mercato anticipa, nei limiti di stanzia-
mento del proprio bilancio, le risorse necessarie per la copertura degli 
oneri derivanti dall’istituzione dell’Autorità di regolazione dei trasporti 
e dal suo funzionamento, nella misura di 1,5 milioni di euro per l’anno 
2013 e di 2,5 milioni di euro per l’anno 2014. Le somme anticipate sono 
restituite all’Autorità garante della concorrenza e del mercato a valere 
sulle risorse di cui al primo periodo della presente lettera. Fino all’at-
tivazione del contributo di cui alla lettera   b)  , l’Autorità garante della 
concorrenza e del mercato, nell’ambito delle predette risorse, assicura 
all’Autorità di regolazione dei trasporti, tramite apposita convenzione, il 
necessario supporto operativo-logistico, economico e finanziario per lo 
svolgimento delle attività strumentali all’implementazione della struttu-
ra organizzativa dell’Autorità di regolazione dei trasporti; 

   b)   mediante un contributo versato dagli operatori economici 
operanti nel settore del trasporto e per i quali l’Autorità abbia concreta-
mente avviato, nel mercato in cui essi operano, l’esercizio delle compe-
tenze o il compimento delle attività previste dalla legge, in misura non 
superiore all’1 per mille del fatturato derivante dall’esercizio delle attività 
svolte percepito nell’ultimo esercizio, con la previsione di soglie di esen-
zione che tengano conto della dimensione del fatturato. Il computo del 
fatturato è effettuato in modo da evitare duplicazioni di contribuzione. Il 
contributo è determinato annualmente con atto dell’Autorità, sottoposto ad 
approvazione da parte del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze. Nel termine di trenta gior-
ni dalla ricezione dell’atto, possono essere formulati rilievi cui l’Autorità 
si conforma; in assenza di rilievi nel termine l’atto si intende approvato; 

 b  -bis  ) ai sensi dell’articolo 2, comma 29, ultimo periodo, della 
legge 14 novembre 1995, n. 481, in sede di prima attuazione del presen-
te articolo, l’Autorità provvede al reclutamento del personale di ruolo, 
nella misura massima del 50 per cento dei posti disponibili nella pianta 
organica, determinata in ottanta unità, e nei limiti delle risorse disponi-
bili, mediante apposita selezione nell’ambito del personale dipendente 
da pubbliche amministrazioni in possesso delle competenze e dei requi-
siti di professionalità ed esperienza richiesti per l’espletamento delle 
singole funzioni e tale da garantire la massima neutralità e imparzialità. 
In fase di avvio il personale selezionato dall’Autorità è comandato da al-
tre pubbliche amministrazioni, con oneri a carico delle amministrazioni 
di provenienza. A seguito del versamento dei contributi di cui alla lettera 
  b)  , il predetto personale è immesso nei ruoli dell’Autorità nella qualifica 
assunta in sede di selezione. 

 6  -bis  . Nelle more dell’entrata in operatività dell’Autorità, deter-
minata con propria delibera, le funzioni e le competenze attribuite alla 
stessa ai sensi del presente articolo continuano ad essere svolte dalle 
amministrazioni e dagli enti pubblici competenti nei diversi settori inte-
ressati. A decorrere dalla stessa data l’Ufficio per la regolazione dei ser-
vizi ferroviari (URSF) del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera   c)  , del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211, istituito 
ai sensi dell’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, 
è soppresso. Conseguentemente, il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti provvede alla riduzione della dotazione organica del personale 
dirigenziale di prima e di seconda fascia in misura corrispondente agli 
uffici dirigenziali di livello generale e non generale soppressi. Sono, 
altresì, soppressi gli stanziamenti di bilancio destinati alle relative spese 
di funzionamento. 

 6  -ter  . Restano ferme le competenze del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, del Ministero dell’economia e delle finanze 
nonché del CIPE in materia di approvazione di contratti di programma 
nonché di atti convenzionali, con particolare riferimento ai profili di 
finanza pubblica.». 

 — Si riporta l’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 6 novembre 
2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione), pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 265 del 13 novembre 2012:  

 «Art. 1    (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione)   . — 1. In 
attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale 
dell’ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 
2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla cor-
ruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai sensi della 
legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, in ambito na-
zionale, l’Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati 
di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di 
controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione. 
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  2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’inte-
grità delle amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, di se-
guito denominata “Commissione”, opera quale Autorità nazionale an-
ticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In particolare, 
la Commissione:  

   a)   collabora con i paritetici organismi stranieri, con le orga-
nizzazioni regionali ed internazionali competenti; 

   b)   adotta il Piano nazionale anticorruzione ai sensi del 
comma 2  -bis  ; 

   c)   analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli 
interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto; 

   d)   esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indi-
rizzo, nonché sulle circolari del Ministro per la pubblica amministrazio-
ne e la semplificazione in materia di conformità di atti e comportamenti 
dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai con-
tratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

   e)   esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di 
cui all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e suc-
cessive modificazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei 
dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con 
particolare riferimento all’applicazione del comma 16  -ter  , introdotto 
dal comma 42, lettera   l)  , del presente articolo; 

   f)   esercita la vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione 
e sull’efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni 
ai sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul rispetto delle regole 
sulla trasparenza dell’attività amministrativa previste dai commi da 15 a 
36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 

 f  -bis  ) [ABROGATA] 
   g)   riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 

31 dicembre di ciascun anno, sull’attività di contrasto della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione e sull’efficacia delle di-
sposizioni vigenti in materia. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riportano gli articoli 177, 178, comma 5, e 190 del citato 

decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36:  
 «Art. 177    (Contratto di concessione e traslazione del rischio 

operativo)   . — 1. L’aggiudicazione di una concessione comporta il tra-
sferimento al concessionario di un rischio operativo legato alla realiz-
zazione dei lavori o alla gestione dei servizi e comprende un rischio dal 
lato della domanda o dal lato dell’offerta o da entrambi. Per rischio dal 
lato della domanda si intende il rischio associato alla domanda effettiva 
di lavori o servizi che sono oggetto del contratto. Per rischio dal lato 
dell’offerta si intende il rischio associato all’offerta dei lavori o servizi 
che sono oggetto del contratto, in particolare il rischio che la fornitura 
di servizi non corrisponda al livello qualitativo e quantitativo dedotto 
in contratto. 

 2. Si considera che il concessionario abbia assunto il rischio 
operativo quando, in condizioni operative normali, non sia garantito il 
recupero degli investimenti effettuati o dei costi sostenuti per la gestione 
dei lavori o dei servizi oggetto della concessione. La parte del rischio 
trasferita al concessionario deve comportare una effettiva esposizione 
alle fluttuazioni del mercato tale per cui ogni potenziale perdita stimata 
subita dal concessionario non sia puramente nominale o trascurabile. Ai 
fini della valutazione del rischio operativo deve essere preso in conside-
razione il valore attuale netto dell’insieme degli investimenti, dei costi e 
dei ricavi del concessionario. 

 3. Il rischio operativo, rilevante ai fini della qualificazione 
dell’operazione economica come concessione, è quello che deriva da 
fattori eccezionali non prevedibili e non imputabili alle parti. Non ri-
levano rischi connessi a cattiva gestione, a inadempimenti contrattuali 
dell’operatore economico o a cause di forza maggiore. 

 4. I contratti remunerati dall’ente concedente senza alcun cor-
rispettivo in denaro a titolo di prezzo si configurano come concessioni 
se il recupero degli investimenti effettuati e dei costi sostenuti dall’ope-
ratore dipende esclusivamente dalla domanda del servizio o del bene, 
oppure dalla loro fornitura. Nelle operazioni economiche comprendenti 
un rischio soltanto sul lato dell’offerta il contratto prevede che il cor-
rispettivo venga erogato solo a fronte della disponibilità dell’opera, 
nonché un sistema di penali che riduca proporzionalmente o annulli il 
corrispettivo dovuto all’operatore economico nei periodi di ridotta o 
mancata disponibilità dell’opera, di ridotta o mancata prestazione dei 
servizi, oppure in caso di mancato raggiungimento dei livelli qualitativi 
e quantitativi della prestazione assunta dal concessionario. Le variazioni 

del corrispettivo devono, in ogni caso, essere in grado di incidere si-
gnificativamente sul valore attuale netto dell’insieme dell’investimento, 
dei costi e dei ricavi. 

 5. L’assetto di interessi dedotto nel contratto di concessione deve 
garantire la conservazione dell’equilibrio economico-finanziario, inten-
dendosi per tale la contemporanea presenza delle condizioni di conve-
nienza economica e sostenibilità finanziaria. L’equilibrio economico-
finanziario sussiste quando i ricavi attesi del progetto sono in grado di 
coprire i costi operativi e i costi di investimento, di remunerare e rim-
borsare il capitale di debito e di remunerare il capitale di rischio. 

 6. Se l’operazione economica non può da sola conseguire l’equi-
librio economico-finanziario, è ammesso un intervento pubblico di so-
stegno. L’intervento pubblico può consistere in un contributo finanziario, 
nella prestazione di garanzie o nella cessione in proprietà di beni immo-
bili o di altri diritti. Non si applicano le disposizioni sulla concessione, 
ma quelle sugli appalti, se l’ente concedente attraverso clausole contrat-
tuali o altri atti di regolazione settoriale sollevi l’operatore economico da 
qualsiasi perdita potenziale, garantendogli un ricavo minimo pari o su-
periore agli investimenti effettuati e ai costi che l’operatore economico 
deve sostenere in relazione all’esecuzione del contratto. La previsione di 
un indennizzo in caso di cessazione anticipata della concessione per mo-
tivi imputabili all’ente concedente, oppure per cause di forza maggiore, 
non esclude che il contratto si configuri come concessione. 

 7. Ai soli fini di contabilità pubblica si applicano i contenuti 
delle decisioni Eurostat. In ogni caso, l’eventuale riconoscimento di un 
contributo pubblico, in misura superiore alla percentuale indicata nelle 
decisioni Eurostat e calcolato secondo le modalità ivi previste, non ne 
consente la contabilizzazione fuori bilancio.». 

 «Art. 178    (Durata della concessione)   . —    (  Omissis  )  
 5. La durata dei contratti di concessione non è prorogabile, salvo 

per la revisione di cui all’articolo 192, comma 1. I contratti aggiudicati 
senza gara di cui all’articolo 186, comma 2, non sono in nessun caso 
prorogabili. Al termine della concessione, per il tempo strettamente 
necessario all’espletamento delle procedure di selezione del concessio-
nario, la gestione delle tratte autostradali è affidata al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti che, in relazione alla specificità della tratta 
autostradale, per garantire adeguati standard di sicurezza e viabilità, va-
luta il modello più idoneo della gestione transitoria anche in relazione 
alle condizioni economiche.». 

 «Art. 190    (Risoluzione e recesso)    . — 1. L’ente concedente può 
dichiarare risolta la concessione in corso di rapporto della stessa se una 
o più delle seguenti condizioni si verificano:  

   a)   la concessione ha subito una modifica che avrebbe richie-
sto una nuova procedura di aggiudicazione della concessione; 

   b)   il concessionario si trovava, al momento dell’aggiudicazio-
ne della concessione, in una delle situazioni che comportano l’esclusio-
ne dalla procedura di aggiudicazione della concessione; 

   c)   la Corte di giustizia dell’Unione europea constata, in un 
procedimento ai sensi dell’articolo 258 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, che uno Stato membro ha violato uno degli obbli-
ghi su lui incombenti in virtù dei trattati europei per il fatto che un ente 
concedente appartenente allo Stato membro in questione ha aggiudicato 
la concessione in oggetto senza adempiere gli obblighi previsti dai trat-
tati europei e dalla direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 febbraio 2014. 

 2. La risoluzione della concessione per inadempimento dell’en-
te concedente o del concessionario è disciplinata dagli articoli 1453 e 
seguenti del codice civile. Il contratto prevede per il caso di inadempi-
mento una clausola penale di predeterminazione del danno e i criteri per 
il calcolo dell’indennizzo. 

 3. Nei casi che comporterebbero la risoluzione di una concessio-
ne per cause imputabili al concessionario, l’ente concedente comunica 
per iscritto al concessionario e agli enti finanziatori l’intenzione di risol-
vere il rapporto. Gli enti finanziatori, ivi inclusi i titolari di obbligazioni 
e titoli analoghi emessi dal concessionario, entro centoventi giorni dal 
ricevimento della comunicazione, possono indicare un operatore eco-
nomico che subentri nella concessione avente caratteristiche tecniche e 
finanziarie corrispondenti a quelle previste nel bando di gara o negli atti 
in forza dei quali la concessione è stata affidata, con riguardo allo stato 
di avanzamento dell’oggetto della concessione alla data del subentro. 
L’operatore economico subentrante assicura la ripresa dell’esecuzione 
della concessione e l’esatto adempimento originariamente richiesto al 
concessionario sostituito entro il termine indicato dall’ente concedente. 
Il subentro dell’operatore economico ha effetto da quando l’ente conce-
dente presta il consenso. 
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  4. Se l’ente concedente recede dal contratto di concessione per 
motivi di pubblico interesse spettano al concessionario:  

   a)   il valore delle opere realizzate più gli oneri accessori, al 
netto degli ammortamenti, oppure, nel caso in cui l’opera non abbia 
ancora superato la fase di collaudo, i costi effettivamente sostenuti dal 
concessionario; 

   b)   i costi sostenuti o da sostenere in conseguenza del recesso, 
ivi inclusi gli oneri derivanti dallo scioglimento anticipato dei contratti 
di copertura del rischio di fluttuazione del tasso di interesse; 

   c)   un indennizzo a titolo di mancato guadagno compreso tra il 
minimo del 2 per cento ed il massimo del 5 per cento degli utili previsti 
dal piano economico-finanziario, in base ad una valutazione che tenga 
conto delle circostanze, della tipologia di investimenti programmati e 
delle esigenze di protezione dei crediti dei soggetti finanziatori. In ogni 
caso i criteri per l’individuazione dell’indennizzo devono essere esplici-
tati in maniera inequivocabile nell’ambito del bando di gara ed indicati 
nel contratto, tenuto conto della tipologia e dell’oggetto del rapporto 
concessorio, con particolare riferimento alla percentuale, al piano eco-
nomico-finanziario e agli anni da prendere in considerazione nel calcolo. 

 5. Le somme dovute ai sensi del comma 4 sono destinate priori-
tariamente al soddisfacimento dei crediti dei finanziatori del concessio-
nario e dei titolari di titoli emessi. 

 6. Senza pregiudizio per il pagamento delle somme dovute, in 
tutti i casi di cessazione del rapporto concessorio diversi dalla risolu-
zione per inadempimento del concessionario questi ha il diritto di pro-
seguire nella gestione ordinaria dell’opera, incassandone i ricavi da essa 
derivanti, sino all’effettivo pagamento delle suddette somme, fatti salvi 
gli eventuali investimenti improcrastinabili individuati dal concedente 
unitamente alle modalità di finanziamento e di ristoro dei correlati costi. 

 7. L’efficacia del recesso dalla concessione è sottoposta alla 
condizione del pagamento da parte dell’ente concedente delle somme 
previste dal comma 4.». 

 — Si riporta l’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione pub-
blica), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 210 dell’8 settembre 2016:  

 «Art. 16    (Società in     house)   . — 1. Le società in house ricevono 
affidamenti diretti di contratti pubblici dalle amministrazioni che eserci-
tano su di esse il controllo analogo o da ciascuna delle amministrazioni 
che esercitano su di esse il controllo analogo congiunto solo se non vi 
sia partecipazione di capitali privati, ad eccezione di quella prescritta da 
norme di legge e che avvenga in forme che non comportino controllo o 
potere di veto, né l’esercizio di un’influenza determinante sulla società 
controllata. 

  (  Omissis  )   .». 
 — Si riporta l’articolo 2, comma 2, lettera A, del decreto legislati-

vo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 114 del 18 maggio 1992 - Suppl. Ordinario n. 74:  

 «Art. 2    (Definizione e classificazione delle strade)   . —    (  Omissis  )  
  2. Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche 

costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti tipi:  
 A - Autostrade; 
  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 2:
     — Per il testo dell’articolo 37, comma 2, lettera g  -bis  ), del de-

creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la cre-
scita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si veda nelle note 
all’art. 16.   

  Note all’art. 3:
     — Si riportano gli articoli 182 e 186, comma 7, del decreto le-

gislativo 31 marzo 2023 n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attua-
zione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega 
al Governo in materia di contratti pubblici), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 77 del 31 marzo 2023 - Suppl. Ordinario n. 12:  

 «Art. 182    (Bando)   . — 1. Gli enti concedenti che intendono ag-
giudicare una concessione rendono nota tale intenzione per mezzo di un 
bando di concessione. 

 2. Il bando di concessione contiene le informazioni indicate 
nell’allegato IV.1 e, ove opportuno, ogni altra informazione ritenuta uti-
le dall’ente concedente, anche secondo il formato dei modelli uniformi 

predisposti dall’Autorità di regolazione del settore. In sede di prima ap-
plicazione del codice, l’allegato IV.1 è abrogato a decorrere dalla data 
di entrata in vigore di un corrispondente regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che lo sostituisce 
integralmente anche in qualità di allegato al codice. 

  3. Gli enti concedenti:  
   a)   precisano nel contratto di concessione che i beni pubblici o 

a destinazione pubblica eventualmente assegnati al concessionario per 
la gestione del servizio non possono essere utilizzati per lo svolgimento 
di attività economiche che non siano espressamente oggetto della pro-
cedura di affidamento; 

   b)   possono prevedere che, per l’esecuzione di una quota dei 
servizi accessori affidati con la medesima procedura di gara, il conces-
sionario si avvale di operatori economici terzi. 

 4. Il bando indica i requisiti tecnici e funzionali che defini-
scono le caratteristiche richieste per i lavori o i servizi oggetto della 
concessione. 

 5. I bandi e i relativi allegati, ivi compresi, a seconda dei casi, 
lo schema di contratto e il piano economico-finanziario, sono definiti in 
modo da assicurare adeguati livelli di bancabilità, intendendosi per tali 
la reperibilità sul mercato finanziario di risorse proporzionate ai fabbi-
sogni, la sostenibilità di tali fonti e la congrua redditività del capitale 
investito. I bandi possono anche richiedere che le offerte siano corredate 
da manifestazioni di interesse dell’istituto finanziatore. 

 6. Gli enti concedenti che intendono aggiudicare una conces-
sione per servizi sociali e altri servizi specifici elencati nell’allegato IV 
alla direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, rendono nota l’intenzione di aggiudicare la prevista 
concessione mediante la pubblicazione di un avviso di pre-informazio-
ne. Tali avvisi contengono le informazioni di cui all’allegato VI alla 
direttiva 2014/23/UE. 

  7. In deroga al comma 1, agli enti concedenti non è richiesto di 
pubblicare un bando di concessione quando i lavori o i servizi possono 
essere forniti soltanto da un determinato operatore economico per una 
delle seguenti ragioni:  

   a)   l’oggetto della concessione è la creazione o l’acquisizione 
di un’opera d’arte o di una rappresentazione artistica unica; 

   b)   l’assenza di concorrenza per motivi tecnici; 
   c)   l’esistenza di un diritto esclusivo; 
   d)   la tutela dei diritti di proprietà intellettuale e di diritti esclu-

sivi diversi da quelli definiti all’articolo 5, punto 10, della direttiva 
2014/23/UE. 

 8. Le eccezioni di cui al comma 7, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , si applicano 
unicamente qualora non esistano alternative ragionevoli e l’assenza di 
concorrenza non sia il risultato di una limitazione artificiosa dei parame-
tri per l’aggiudicazione della concessione. 

 9. All’ente concedente non è richiesto di pubblicare un nuovo 
bando di concessione qualora non sia stata presentata alcuna offerta o 
alcuna offerta appropriata o non sia stata depositata alcuna candidatura 
o alcuna candidatura appropriata in risposta a una precedente procedura 
di concessione, purché le condizioni iniziali del contratto di concessio-
ne non siano sostanzialmente modificate; in tal caso va presentata una 
relazione all’Autorità di regolazione del settore. 

 10. Un’offerta è ritenuta non appropriata se non presenta alcuna 
pertinenza con la concessione ed è quindi manifestamente inadeguata, a 
meno di modifiche sostanziali, a rispondere alle esigenze e ai requisiti 
dell’ente concedente specificati nei documenti di gara. 

 11. I bandi, gli avvisi di pre-informazione e gli avvisi di aggiu-
dicazione relativi alle concessioni di importo pari o superiore alle soglie 
di rilevanza europea sono redatti dagli enti concedenti e trasmessi all’uf-
ficio delle pubblicazioni dell’Unione europea con le modalità previste 
dall’articolo 84. Gli avvisi di aggiudicazione delle concessioni conten-
gono le informazioni di cui all’allegato VII alla direttiva 2014/23/UE o, 
in relazione alle concessioni di cui al comma 6 del presente articolo, le 
informazioni di cui all’allegato VIII alla stessa direttiva. 

 12. In ordine alla pubblicazione a livello nazionale di ban-
di, avvisi di pre-informazione e avvisi di aggiudicazione, si applica 
l’articolo 85.». 

 «Art. 186    (Affidamenti dei concessionari)   . —    (  Omissis  )  
 7. Le concessioni autostradali relative ad autostrade che inte-

ressano una o più regioni possono essere affidate dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti a società in house di altre amministrazioni 
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pubbliche anche appositamente costituite. A tal fine il controllo analogo 
sulla predetta società in house può essere esercitato dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti attraverso un comitato disciplinato da appo-
sito accordo ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
che eserciti sulla società in house i relativi poteri.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2  -sexies   , del decreto-
legge 10 settembre 2021, n. 121 (Disposizioni urgenti in materia di inve-
stimenti e sicurezza delle infrastrutture, dei trasporti e della circolazione 
stradale, per la funzionalità del Ministero delle infrastrutture e della mo-
bilità sostenibili, del Consiglio superiore dei lavori pubblici e dell’Agen-
zia nazionale per la sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156):  

 «Art. 2    (Disposizioni urgenti in materia di investimenti e sicurez-
za nel settore delle infrastrutture autostradali e idriche)   . —    (  Omissis  )  

 2  -sexies  . Per l’esercizio dell’attività di gestione delle autostrade 
statali in regime di concessione mediante affidamenti in house ai sensi 
dell’articolo 5 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, è autorizzata la costituzione di una nuova 
società, interamente controllata dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze e soggetta al controllo analogo del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili. 

  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 4:
     — Si riportano gli articoli 41, comma 6, lettera   a)   , e 108, comma 4, 

del citato decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36:  
 «Art. 41    (Livelli e contenuti della progettazione)   . —    (  Omissis  )  
  6. Il progetto di fattibilità tecnico-economica:  

   a)   individua, tra più soluzioni possibili, quella che esprime il 
rapporto migliore tra costi e benefici per la collettività in relazione alle 
specifiche esigenze da soddisfare e alle prestazioni da fornire; 

  (  Omissis  )   .». 
 «Art. 108    (Criteri di aggiudicazione degli appalti di lavori, ser-

vizi e forniture)   . —    (  Omissis  )  
 4. I documenti di gara stabiliscono i criteri di aggiudicazione 

dell’offerta, pertinenti alla natura, all’oggetto e alle caratteristiche del 
contratto. In particolare, l’offerta economicamente più vantaggiosa, in-
dividuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo, è valutata sulla 
base di criteri oggettivi, quali gli aspetti qualitativi, ambientali o sociali, 
connessi all’oggetto dell’appalto. La stazione appaltante, al fine di as-
sicurare l’effettiva individuazione del miglior rapporto qualità/prezzo, 
valorizza gli elementi qualitativi dell’offerta e individua criteri tali da 
garantire un confronto concorrenziale effettivo sui profili tecnici. Nelle 
attività di approvvigionamento di beni e servizi informatici, le stazioni 
appaltanti, incluse le centrali di committenza, nella valutazione dell’ele-
mento qualitativo ai fini dell’individuazione del miglior rapporto qua-
lità prezzo per l’aggiudicazione, tengono sempre in considerazione gli 
elementi di cybersicurezza, attribuendovi specifico e peculiare rilievo 
nei casi in cui il contesto di impiego è connesso alla tutela degli interes-
si nazionali strategici. Nei casi di cui al quarto periodo, quando i beni 
e servizi informatici oggetto di appalto sono impiegati in un contesto 
connesso alla tutela degli interessi nazionali strategici, la stazione ap-
paltante stabilisce un tetto massimo per il punteggio economico entro il 
limite del 10 per cento. Per i contratti ad alta intensità di manodopera, la 
stazione appaltante stabilisce un tetto massimo per il punteggio econo-
mico entro il limite del 30 per cento. 

  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 5:
      — Si riportano i testi degli articoli 7, comma 2, 189 e 192 del citato 

decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36:  
 «Art. 7    (Principio di auto-organizzazione amministrativa)   . 

—    (  Omissis  )  
 2. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono affidare di-

rettamente a società in house lavori, servizi o forniture, nel rispetto dei 
principi di cui agli articoli 1, 2 e 3. Le stazioni appaltanti e gli enti con-
cedenti adottano per ciascun affidamento un provvedimento motivato in 
cui danno conto dei vantaggi per la collettività, delle connesse esternalità 
e della congruità economica della prestazione, anche in relazione al per-
seguimento di obiettivi di universalità, socialità, efficienza, economicità, 
qualità della prestazione, celerità del procedimento e razionale impiego 
di risorse pubbliche. In caso di prestazioni strumentali, il provvedimento 
si intende sufficientemente motivato qualora dia conto dei vantaggi in ter-

mini di economicità, di celerità o di perseguimento di interessi strategici. I 
vantaggi di economicità possono emergere anche mediante la comparazio-
ne con gli standard di riferimento della società Consip S.p.a. e delle altre 
centrali di committenza, con i parametri ufficiali elaborati da altri enti re-
gionali nazionali o esteri oppure, in mancanza, con gli standard di mercato. 

  (  Omissis  )   ». 
 «Art. 189    (Modifica di contratti durante il periodo di efficacia)    . 

— 1. Le concessioni possono essere modificate senza una nuova proce-
dura di aggiudicazione della concessione nei casi seguenti:  

   a)   se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, 
sono state previste nei documenti di gara iniziali in clausole chiare, pre-
cise e inequivocabili, che possono comprendere clausole di revisione dei 
prezzi purché riferite agli indici sintetici di cui all’articolo 60, comma 3; 
tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche, nonché 
le condizioni alle quali possono essere impiegate; esse non apportano 
modifiche che altererebbero la natura generale della concessione; 

   b)    per lavori o servizi supplementari da parte del concessiona-
rio originario che si sono resi necessari e non erano inclusi nella conces-
sione iniziale, quando un cambiamento di concessionario:  

 1) risulti impraticabile per motivi economici o tecnici, quali 
il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperatività tra appa-
recchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell’ambito della conces-
sione iniziale; 

 2) comporti per l’ente concedente notevoli inconvenienti o 
una sostanziale duplicazione dei costi; 

   c)    negli ulteriori casi in cui siano soddisfatte tutte le seguenti 
condizioni:  

 1) la necessità di modifica è determinata da circostanze che 
un ente concedente diligente non ha potuto prevedere; 

 2) la modifica non altera la natura generale della 
concessione; 

 3) nel caso di concessioni aggiudicate dall’ente concedente 
allo scopo di svolgere un’attività diversa da quelle di cui all’allegato II 
alla direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, l’eventuale aumento di valore non deve eccedere il 50 
per cento del valore della concessione iniziale. In caso di più modifiche 
successive, tale limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. 
Tali modifiche successive non sono intese ad aggirare le disposizioni 
della presente Parte; 

   d)    se un nuovo concessionario sostituisce quello a cui l’ente 
concedente aveva inizialmente aggiudicato la concessione a causa di 
una delle seguenti circostanze:  

 1) la presenza di una clausola di revisione inequivocabile in 
conformità della lettera   a)  ; 

 2) al concessionario iniziale succeda, in via universale o 
parziale, a seguito di ristrutturazioni societarie, comprese rilevazioni, 
fusioni, acquisizione o insolvenza, un altro operatore economico che 
soddisfi i criteri di selezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò 
non implichi altre modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato 
ad eludere l’applicazione della direttiva 2014/23/UE; 

 3) nel caso in cui l’ente concedente si assuma gli obblighi 
del concessionario principale nei confronti dei suoi subappaltatori, ove 
tale possibilità sia prevista dalla legislazione nazionale; 

   e)   se le modifiche, a prescindere dal loro valore, non sono 
sostanziali. 

  2. Le concessioni possono parimenti essere modificate senza 
necessità di una nuova procedura di aggiudicazione se il valore della 
modifica è inferiore a entrambi i valori seguenti:  

   a)   la soglia di cui all’articolo 8 della direttiva 2014/23/UE; 
   b)   il 10 per cento del valore della concessione iniziale. 

 3. Le modifiche di cui al comma 2 non possono alterare la natura 
generale della concessione. In caso di più modifiche successive, il va-
lore è accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive 
modifiche. 

  4. La modifica di una concessione durante il periodo della sua 
validità è considerata sostanziale se la natura della concessione muta 
nella sua essenza rispetto a quella inizialmente conclusa. In ogni caso, 
una modifica è considerata sostanziale se una o più delle seguenti con-
dizioni sono soddisfatte:  

   a)   la modifica introduce condizioni che, se fossero state con-
tenute nella procedura iniziale di aggiudicazione della concessione, 
avrebbero consentito l’ammissione di candidati diversi da quelli inizial-
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mente selezionati o l’accettazione di un’offerta diversa da quella ini-
zialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla 
procedura di aggiudicazione della concessione; 

   b)   la modifica cambia l’equilibrio economico della concessio-
ne a favore del concessionario in modo non previsto dalla concessione 
iniziale; 

   c)   la modifica estende notevolmente l’ambito di applicazione 
della concessione; 

   d)   se un nuovo concessionario sostituisce quello cui l’ente 
concedente aveva inizialmente aggiudicato la concessione in casi diver-
si da quelli previsti dal comma 1, lettera   d)  . 

 5. Nelle situazioni di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , l’ente conce-
dente pubblica un avviso al riguardo nella Gazzetta ufficiale dell’Unio-
ne europea. Tale avviso contiene le informazioni di cui all’allegato XI 
alla direttiva 2014/23/UE ed è pubblicato conformemente all’artico-
lo 33 della stessa direttiva. 

 6. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , per le conces-
sioni aggiudicate dall’ente concedente allo scopo di svolgere un’atti-
vità diversa da quelle di cui all’allegato II alla direttiva 2014/23/UE, 
l’eventuale aumento di valore non deve eccedere il 50 per cento del 
valore della concessione iniziale. In caso di più modifiche successive, 
tale limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. Tali mo-
difiche successive non sono intese ad aggirare le disposizioni della 
presente Parte.» 

 «Art. 192    (Revisione del contratto di concessione)   . — 1. Al veri-
ficarsi di eventi sopravvenuti straordinari e imprevedibili, ivi compreso 
il mutamento della normativa o della regolazione di riferimento, purché 
non imputabili al concessionario, che incidano in modo significativo 
sull’equilibrio economico-finanziario dell’operazione, il concessionario 
può chiedere la revisione del contratto nella misura strettamente neces-
saria a ricondurlo ai livelli di equilibrio e di traslazione del rischio pattu-
iti al momento della conclusione del contratto. L’alterazione dell’equi-
librio economico e finanziario dovuto a eventi diversi da quelli di cui 
al primo periodo e rientranti nei rischi allocati alla parte privata sono a 
carico della stessa. 

 2. In sede di revisione ai sensi del comma 1 non è consentito 
concordare modifiche che alterino la natura della concessione, o modi-
fiche sostanziali che, se fossero state contenute nella procedura iniziale 
di aggiudicazione della concessione, avrebbero consentito l’ammissione 
di candidati diversi da quelli inizialmente selezionati o l’accettazione 
di un’offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbe-
ro attirato ulteriori partecipanti alla procedura di aggiudicazione della 
concessione. 

 3. Nei casi di opere di interesse statale ovvero finanziate con 
contributo a carico dello Stato per le quali non sia già prevista l’espres-
sione del CIPESS la revisione è subordinata alla previa valutazione del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica (DIPE) della Presidenza del Consiglio dei ministri, sentito 
il Nucleo di consulenza per l’attuazione delle linee guida per la rego-
lazione dei servizi di pubblica utilità (NARS), che emette un parere di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato. 

 4. In caso di mancato accordo sul riequilibrio del piano econo-
mico-finanziario le parti possono recedere dal contratto. In tal caso, al 
concessionario sono rimborsati gli importi di cui all’articolo 190, com-
ma 4, lettere   a)   e   b)  , a esclusione degli oneri derivanti dallo sciogli-
mento anticipato dei contratti di copertura del rischio di fluttuazione del 
tasso di interesse.».   

  Note all’art. 6:
     — Si riporta il testo dell’articolo 41, comma 6, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  , 

  f)   e   g)   , del citato decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36:  
 «Art. 41    (Livelli e contenuti della progettazione)   . —    (  Omissis  )  
  6. Il progetto di fattibilità tecnico-economica:  

  (  Omissis  )  
   b)   contiene i necessari richiami all’eventuale uso di metodi e 

strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni; 
   c)   sviluppa, nel rispetto del quadro delle necessità, tutte le 

indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al 
comma; 

   d)   individua le caratteristiche dimensionali, tipologiche, fun-
zionali e tecnologiche dei lavori da realizzare, compresa la scelta in me-
rito alla possibile suddivisione in lotti funzionali; 

   e)   consente, ove necessario, l’avvio della procedura 
espropriativa; 

   f)   contiene tutti gli elementi necessari per il rilascio delle au-
torizzazioni e approvazioni prescritte; 

   g)   contiene il piano preliminare di manutenzione dell’opera 
e delle sue parti. 

  (  Omissis  ).   ». 
 — Per il testo dell’articolo 37, comma 2, del decreto-legge 6 di-

cembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, si veda nelle note all’art. 16. 

 — Per il testo dell’articolo 177 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36 si veda nelle note all’art. 1. 

  — Si riporta l’articolo 822 del Codice civile:  
 «Art. 822    (Demanio pubblico)   . — Appartengono allo Stato e 

fanno parte del demanio pubblico il lido del mare, la spiaggia, le rade 
e i porti; i fiumi, i torrenti, i laghi e le altre acque definite pubbliche 
dalle leggi in materia; le opere destinate alla difesa nazionale. Fanno 
parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono allo Stato, le 
strade, le autostrade e le strade ferrate; gli aerodromi; gli acquedotti; 
gli immobili riconosciuti d’interesse storico, archeologico e artistico a 
norma delle leggi in materia; le raccolte dei musei, delle pinacoteche, 
degli archivi, delle biblioteche; e infine gli altri beni che sono dalla leg-
ge assoggettati al regime proprio del demanio pubblico.».   

  Note all’art. 8:

     — Per il testo dell’articolo 37, comma 2, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il 
consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, si veda nelle note all’art. 16.   

  Note all’art. 10:

     — Per il testo dell’articolo 178, comma 5, del decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36 si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 11:

     — Per il testo degli articoli 178, comma 5, e 190 del decreto legi-
slativo 31 marzo 2023, n. 36 si veda nelle note all’art. 1. 

 — Si riportano gli articoli 1419, secondo comma, e 2578 del co-
dice civile. 

 «Art. 1419    (Nullità parziale)   . —    (  Omissis  )  
 La nullità di singole clausole non importa la nullità del contratto, 

quando le clausole nulle sono sostituite di diritto da norme imperative.» 
 «Art. 2578    (Progetti di lavori)   . — All’autore di progetti di la-

vori di ingegneria o di altri lavori analoghi che costituiscono soluzioni 
originali di problemi tecnici, compete, oltre il diritto esclusivo di ripro-
duzione dei piani e disegni dei progetti medesimi, il diritto di ottenere 
un equo compenso da coloro che eseguono il progetto tecnico a scopo di 
lucro senza il suo consenso.».   

  Note all’art. 12:

     — Per il testo dell’articolo 37, comma 2, lettera g  -bis  ), del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la cre-
scita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si veda nelle note 
all’art. 16. 

 — La direttiva (UE) 2022/362 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 24 febbraio 2022 che modifica le direttive 1999/62/CE, 
1999/37/CE e (UE) 2019/520 per quanto riguarda la tassazione a carico 
di veicoli per l’uso di alcune infrastrutture è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea del 4 marzo 2022. 

 — La direttiva 1999/62/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 17 giugno 1999 relativa alla tassazione a carico di autoveicoli 
pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l’uso di alcune infra-
strutture è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 
20 luglio 1999. 

 — Per il testo dell’articolo 192, comma 1, primo periodo, del de-
creto legislativo 31 marzo 2023 n. 36 si veda nelle note all’articolo 5.   
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  Note all’art. 14:

     — Il decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215 (Disposizioni urgen-
ti in materia di termini normativi), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 303 del 30 dicembre 2023, è stato convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 febbraio 2024, n. 18, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 
del 28 febbraio 2024, n. 49. 

  — Si riporta l’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 30 dicem-
bre 2019, n. 162 (Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini 
legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, nonché 
di innovazione tecnologica), convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 febbraio 2020, n. 8:  

 «Art. 13    (Proroga di termini in materia di infrastrutture e tra-
sporti)   . —    (  Omissis  )  

 3. Entro il 30 marzo 2024 le società concessionarie per le quali 
è intervenuta la scadenza del periodo regolatorio quinquennale presen-
tano le proposte di aggiornamento dei piani economico-finanziari pre-
disposti in conformità alle delibere adottate ai sensi dell’articolo 16, 
comma 1, del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, dall’Au-
torità di regolazione dei trasporti di cui all’articolo 37 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché alle disposizioni emanate dal 
concedente. L’aggiornamento dei piani economico-finanziari, presen-
tati entro il termine del 30 marzo 2024 conformemente alle modalità 
stabilite, è perfezionato entro il 31 dicembre 2024. Nelle more degli 
aggiornamenti convenzionali, le tariffe autostradali relative alle con-
cessioni di cui al primo periodo sono incrementate nella misura del 2,3 
per cento, corrispondente all’indice di inflazione previsto per l’anno 
2024 dalla Nota di aggiornamento del documento di economia e finan-
za 2023. Gli adeguamenti, in eccesso o in difetto, rispetto ai predetti 
incrementi tariffari sono definiti in sede di aggiornamento dei piani 
economico-finanziari. 

  (  Omissis  )   ». 
  — Si riporta l’articolo 16, comma 1, del decreto-legge 28 settem-

bre 2018, n. 109 (Disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicu-
rezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi 
sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130:  

 «Art. 16    (Competenze dell’Autorità di regolazione dei trasporti 
e disposizioni in materia di tariffe e di sicurezza autostradale)    . — 1. Al 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 37, comma 2, lettera   g)  , dopo le parole «nuove 
concessioni», sono inserite le seguenti: «nonché per quelle di cui all’ar-
ticolo 43, comma 1 e, per gli aspetti di competenza, comma 2»; 

 a  -bis  ) all’articolo 37, comma 6, alinea, le parole: «Alle attività 
di cui al comma 3 del presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: 
«All’esercizio delle competenze di cui al comma 2 e alle attività di cui al 
comma 3, nonché all’esercizio delle altre competenze e alle altre attività 
attribuite dalla legge,»; 

 a  -ter  ) all’articolo 37, comma 6, lettera   b)  , il primo periodo è 
sostituito dai seguenti: «mediante un contributo versato dagli operatori 
economici operanti nel settore del trasporto e per i quali l’Autorità abbia 
concretamente avviato, nel mercato in cui essi operano, l’esercizio delle 
competenze o il compimento delle attività previste dalla legge, in mi-
sura non superiore all’1 per mille del fatturato derivante dall’esercizio 
delle attività svolte percepito nell’ultimo esercizio, con la previsione di 
soglie di esenzione che tengano conto della dimensione del fatturato. 
Il computo del fatturato è effettuato in modo da evitare duplicazioni di 
contribuzione»; 

   b)   all’articolo 43, comma 1, le parole «sono sottoposti al pare-
re del CIPE che, sentito il NARS,» sono sostituite dalle seguenti: «sono 
trasmessi, sentita l’Autorità di regolazione dei trasporti per i profili di 
competenza di cui all’articolo 37, comma 2, lettera   g)  , in merito all’in-
dividuazione dei sistemi tariffari, dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti al CIPE che, sentito il NARS,»; 

   c)   all’articolo 43, dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -
bis  . Nei casi di cui ai commi 1 e 2 il concedente, sentita l’Autorità di 
regolazione dei trasporti, verifica l’applicazione dei criteri di determina-
zione delle tariffe, anche con riferimento all’effettivo stato di attuazione 
degli investimenti già inclusi in tariffa.». 

  (  Omissis  )   .». 

 — Per il testo dell’articolo 43, commi 1, 2 e 2  -bis  , del decreto-leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità 
e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si veda nelle note all’articolo 16.   

  Note all’art. 16:
      — Si riporta il testo dell’articolo 37, comma 2, del decreto-legge 

6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità 
e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 37    (Liberalizzazione del settore dei trasporti).    —    (  Omissis  )  
  2. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’acces-

so alle relative infrastrutture ed in particolare provvede:  
   a)   a garantire, secondo metodologie che incentivino la concor-

renza, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi 
per gli utenti, le imprese e i consumatori, condizioni di accesso eque e 
non discriminatorie alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aeroportuali 
e alle reti autostradali, fatte salve le competenze dell’Agenzia per le in-
frastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei passeggeri e delle 
merci in ambito nazionale, locale e urbano anche collegata a stazioni, 
aeroporti e porti ad esclusione del settore dell’autotrasporto merci; 

   b)   a definire, se ritenuto necessario in relazione alle condizio-
ni di concorrenza effettivamente esistenti nei singoli mercati dei servizi 
dei trasporti nazionali e locali, i criteri per la fissazione da parte dei 
soggetti competenti delle tariffe, dei canoni, dei pedaggi, tenendo conto 
dell’esigenza di assicurare l’equilibrio economico delle imprese regola-
te, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi per 
gli utenti, le imprese, i consumatori; 

   c)   a verificare la corretta applicazione da parte dei soggetti 
interessati dei criteri fissati ai sensi della lettera   b)  ; 

   d)   a stabilire le condizioni minime di qualità dei servizi di 
trasporto nazionali e locali connotati da oneri di servizio pubblico, indi-
viduate secondo caratteristiche territoriali di domanda e offerta; 

   e)   a definire, in relazione ai diversi tipi di servizio e alle di-
verse infrastrutture, il contenuto minimo degli specifici diritti, anche 
di natura risarcitoria, che gli utenti possono esigere nei confronti dei 
gestori dei servizi e delle infrastrutture di trasporto e a dirimere le rela-
tive controversie; sono fatte salve le ulteriori garanzie che accrescano 
la protezione degli utenti che i gestori dei servizi e delle infrastrutture 
possono inserire nelle proprie carte dei servizi; 

   f)   a definire i criteri per la determinazione delle eccezioni al 
principio della minore estensione territoriale dei lotti di gara rispetto 
ai bacini di pianificazione, tenendo conto della domanda effettiva e di 
quella potenziale, delle economie di scala e di integrazione tra servizi, 
di eventuali altri criteri determinati dalla normativa vigente, nonché a 
definire gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei servizi di 
trasporto in esclusiva e delle convenzioni da inserire nei capitolati delle 
medesime gare e a stabilire i criteri per la nomina delle commissioni 
aggiudicatrici; con riferimento al trasporto ferroviario regionale, l’Au-
torità verifica che nei relativi bandi di gara non sussistano condizioni 
discriminatorie o che impediscano l’accesso al mercato a concorrenti 
potenziali e specificamente che la disponibilità del materiale rotabile già 
al momento della gara non costituisca un requisito per la partecipazione 
ovvero un fattore di discriminazione tra le imprese partecipanti. In que-
sti casi, all’impresa aggiudicataria è concesso un tempo massimo di di-
ciotto mesi, decorrenti dall’aggiudicazione definitiva, per l’acquisizione 
del materiale rotabile indispensabile per lo svolgimento del servizio. 
Con riferimento al trasporto pubblico locale l’Autorità definisce anche 
gli schemi dei contratti di servizio per i servizi esercitati da società in 
house o da società con prevalente partecipazione pubblica ai sensi del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché per quelli affidati 
direttamente. Sia per i bandi di gara che per i predetti contratti di ser-
vizio esercitati in house o affidati direttamente l’Autorità determina la 
tipologia di obiettivi di efficacia e di efficienza che il gestore deve ri-
spettare, nonché gli obiettivi di equilibrio finanziario; per tutti i contratti 
di servizio prevede obblighi di separazione contabile tra le attività svolte 
in regime di servizio pubblico e le altre attività; 

   g)   con particolare riferimento al settore autostradale, a sta-
bilire per le    concessioni affidate fino al 31 dicembre 2024    nonché per 
quelle di cui all’articolo 43, comma 1 e, per gli aspetti di competenza, 
comma 2 sistemi tariffari dei pedaggi basati sul metodo del price cap, 
con determinazione dell’indicatore di produttività X a cadenza quin-
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quennale per ciascuna concessione; a definire gli schemi di concessione 
da inserire nei bandi di gara relativi alla gestione o costruzione; a defini-
re gli schemi dei bandi relativi alle gare cui sono tenuti i concessionari 
autostradali per le nuove concessioni; a definire gli ambiti ottimali di 
gestione delle tratte autostradali, allo scopo di promuovere una gestione 
plurale sulle diverse tratte e stimolare la concorrenza per confronto; 

   g  -bis  ) con particolare riferimento al settore autostradale, per 
le nuove concessioni affidate a decorrere dal 1° gennaio 2025: a stabili-
re il sistema tariffario per la definizione delle tariffe basato sul modello 
del price-cap, con determinazione dell’indicatore di produttività X a ca-
denza quinquennale per ciascuna concessione; a definire, d’intesa con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, uno schema di bando-tipo di concessione e uno 
schema di convenzione-tipo, anche con riferimento agli affidamenti in 
house; a esprimere il parere di competenza sulla proposta di affidamen-
to in relazione agli affidamenti con gara e in house nonché sugli ag-
giornamenti o sulle revisioni delle convenzioni autostradali; a definire 
gli schemi dei bandi relativi alle gare cui sono tenuti i concessionari 
autostradali per le nuove concessioni; a definire gli ambiti ottimali di 
gestione delle tratte autostradali, allo scopo di promuovere una gestione 
plurale sulle diverse tratte e di stimolare la concorrenza per confronto;   

   h)   con particolare riferimento al settore aeroportuale, a svol-
gere ai sensi degli articoli da 71 a 81 del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, tutte le funzioni di Autorità di vigilanza istituita dall’artico-
lo 71, comma 2, del predetto decreto-legge n. 1 del 2012, in attuazio-
ne della direttiva 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2009, concernente i diritti aeroportuali; 

   i)   con particolare riferimento all’accesso all’infrastruttura fer-
roviaria, a svolgere tutte le funzioni di organismo di regolazione di cui 
all’articolo 37 del decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 188, e, in parti-
colare, a definire i criteri per la determinazione dei pedaggi da parte del 
gestore dell’infrastruttura e i criteri di assegnazione delle tracce e della 
capacità e a vigilare sulla loro corretta applicazione da parte del gestore 
dell’infrastruttura; 

   l)   l’Autorità, in caso di inosservanza di propri provvedimenti 
o di mancata ottemperanza da parte dei soggetti esercenti il servizio 
alle richieste di informazioni o a quelle connesse all’effettuazione dei 
controlli, ovvero nel caso in cui le informazioni e i documenti non siano 
veritieri, può irrogare sanzioni amministrative pecuniarie determinate 
in fase di prima applicazione secondo le modalità e nei limiti di cui 
all’articolo 2 della legge 14 novembre 1995, n. 481. L’ammontare ri-
veniente dal pagamento delle predette sanzioni è destinato ad un fondo 
per il finanziamento di progetti a vantaggio dei consumatori dei settori 
dei trasporti, approvati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti su 
proposta dell’Autorità. Tali progetti possono beneficiare del sostegno di 
altre istituzioni pubbliche nazionali e europee; 

   m)    con particolare riferimento al servizio taxi, a monitorare e 
verificare la corrispondenza dei livelli di offerta del servizio taxi, delle 
tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti 
urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo 
di garantire il diritto di mobilità degli utenti. Comuni e regioni, nell’am-
bito delle proprie competenze, provvedono, previa acquisizione di pre-
ventivo parere da parte dell’Autorità, ad adeguare il servizio dei taxi, nel 
rispetto dei seguenti principi:  

 1) l’incremento del numero delle licenze ove ritenuto ne-
cessario anche in base alle analisi effettuate dalla Autorità per confronto 
nell’ambito di realtà europee comparabili, a seguito di un’istruttoria sui 
costi-benefici anche ambientali, in relazione a comprovate ed oggettive 
esigenze di mobilità ed alle caratteristiche demografiche e territoriali, 
bandendo concorsi straordinari in conformità alla vigente programmazio-
ne numerica, ovvero in deroga ove la programmazione numerica manchi 
o non sia ritenuta idonea dal comune ad assicurare un livello di offerta 
adeguato, per il rilascio, a titolo gratuito o a titolo oneroso, di nuove licen-
ze da assegnare ai soggetti in possesso dei requisiti stabiliti dall’articolo 6 
della legge 15 gennaio 1992, n. 21, fissando, in caso di titolo oneroso, 
il relativo importo ed individuando, in caso di eccedenza delle doman-
de, uno o più criteri selettivi di valutazione automatica o immediata, che 
assicurino la conclusione della procedura in tempi celeri. I proventi deri-
vanti dal rilascio di licenze a titolo oneroso sono finalizzati ad adeguate 
compensazioni da corrispondere a coloro che sono già titolari di licenza; 

 2) consentire ai titolari di licenza d’intesa con i comuni una 
maggiore libertà nell’organizzazione del servizio sia per fronteggiare 
particolari eventi straordinari o periodi di prevedibile incremento della 
domanda e in numero proporzionato alle esigenze dell’utenza, sia per 
sviluppare nuovi servizi integrativi come il taxi ad uso collettivo o altre 
forme; 

 3) consentire una maggiore libertà nella fissazione delle 
tariffe, la possibilità di una loro corretta e trasparente pubblicizzazio-
ne a tutela dei consumatori, prevedendo la possibilità per gli utenti di 
avvalersi di tariffe predeterminate dal comune per percorsi prestabiliti; 

 4) migliorare la qualità di offerta del servizio, individuando 
criteri mirati ad ampliare la formazione professionale degli operatori 
con particolare riferimento alla sicurezza stradale e alla conoscenza del-
le lingue straniere, nonché alla conoscenza della normativa in materia 
fiscale, amministrativa e civilistica del settore, favorendo gli investi-
menti in nuove tecnologie per l’efficientamento organizzativo ed am-
bientale del servizio e adottando la carta dei servizi a livello regionale; 

   n)   con riferimento alla disciplina di cui alla lettera   m)  , l’Autorità 
può ricorrere al tribunale amministrativo regionale del Lazio. 

  (  Omissis  )   .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 43, comma 1, 2, 2  -bis    e 3 del 

citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 43    (Alleggerimento e semplificazione delle procedure, ri-
duzione dei costi e altre misure)   . — 1. Gli aggiornamenti o le revisioni 
delle convenzioni autostradali vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, laddove comportino variazioni o modificazioni al pia-
no degli investimenti ovvero ad aspetti di carattere regolatorio a tutela 
della finanza pubblica, sono trasmessi,    previo adeguamento del testo 
convenzionale alle eventuali prescrizioni formulate dall’Autorità    di re-
golazione dei trasporti per i profili di competenza di cui all’articolo 37, 
comma 2, lettera   g)  , in merito all’individuazione dei sistemi tariffari, 
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti al CIPE che, sentito il 
NARS, si pronuncia entro trenta giorni e, successivamente, approvati 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro tren-
ta giorni dalla avvenuta trasmissione dell’atto convenzionale ad opera 
dell’amministrazione concedente. 

 2. Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni autostra-
dali vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto che non 
comportano le variazioni o le modificazioni di cui al comma 1 sono 
approvate con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi 
entro trenta giorni dall’avvenuta trasmissione dell’atto convenzionale 
ad opera dell’amministrazione concedente. 

 2  -bis  . Nei casi di cui ai commi 1 e 2 il concedente, sentita l’Au-
torità di regolazione dei trasporti, verifica l’applicazione dei criteri di 
determinazione delle tariffe, anche con riferimento all’effettivo stato di 
attuazione degli investimenti già inclusi in tariffa. 

 3. Gli aggiornamenti o le revisioni delle convenzioni autostra-
dali, i cui schemi di atti aggiuntivi sono già stati sottoposti al parere del 
CIPE alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono approvati 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro tren-
ta giorni dall’avvenuta trasmissione dell’atto convenzionale ad opera 
dell’amministrazione concedente. 

  (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 1, del decreto-legge 

30 dicembre 2019, n. 162 (Disposizioni urgenti in materia di proroga 
di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministra-
zioni, nonché di innovazione tecnologica.), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 35    (Disposizioni in materia di concessioni autostradali)   . 
— 1. In caso di revoca, di decadenza o di risoluzione di concessioni 
di strade    o di autostrade non sottoposte a pedaggio   , nelle more dello 
svolgimento delle procedure di gara per l’affidamento a nuovo conces-
sionario, per il tempo strettamente necessario alla sua individuazione, 
ANAS S.p.a., in attuazione dell’articolo 36, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, può assumere la gestione delle medesime, nonché svolgere 
le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria e quelle di inve-
stimento finalizzate alla loro riqualificazione o adeguamento. Qualora 
l’estinzione della concessione derivi da inadempimento del concessio-
nario si applica l’articolo 176, comma 4, lettera   a)   del decreto legislati-
vo 18 aprile 2016, n. 50, anche in sostituzione delle eventuali clausole 
convenzionali, sostanziali e procedurali, difformi, anche se approvate 
per legge, da intendersi come nulle ai sensi dell’articolo 1419, secon-
do comma, del codice civile, senza che possa operare, per effetto della 
presente disposizione, alcuna risoluzione di diritto. L’efficacia del prov-



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2024

vedimento di revoca, decadenza o risoluzione della concessione non è 
sottoposta alla condizione del pagamento da parte dell’amministrazione 
concedente delle somme previste dal citato articolo 176, comma 4, let-
tera   a)  . 

  (  Omissis  )   .». 
 — Si riporta l’articolo 7  -bis    del decreto-legge 16 giugno 2022, 

n. 68 (Disposizioni urgenti per la sicurezza e lo sviluppo delle infra-
strutture, dei trasporti e della mobilità sostenibile, nonché in materia 
di grandi eventi e per la funzionalità del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili), convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 agosto 2022, n. 108, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -bis      (Disposizioni urgenti in materia di concessioni e in-
frastrutture autostradali)   . — 1. (   abrogato   ) 

 2. (   abrogato   ) 
 3. Per le finalità di cui al comma 1, è istituito nello stato di pre-

visione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili un 
fondo con una dotazione di 500 milioni di euro, di cui 100 milioni di 
euro per l’anno 2022, 150 milioni di euro per l’anno 2023 e 250 milio-
ni di euro per l’anno 2024. Agli oneri derivanti dal presente comma si 
provvede ai sensi dell’articolo 7  -quater  . 

 4. Al fine di consentire la realizzazione degli interventi infra-
strutturali di cui alle delibere del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica n. 26 del 25 giugno 2020, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 266 del 26 ottobre 2020, e n. 25 del 25 giugno 
2020, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 264 del 24 ottobre 2020, 
nelle more della definizione del procedimento per l’affidamento di detti 
interventi, sono disposte la proroga, fino al 3 agosto 2026, del termine 
previsto per l’adozione dei decreti di esproprio di cui alla dichiarazio-
ne di pubblica utilità, apposta dal medesimo Comitato interministeriale 
con la delibera n. 88 del 18 novembre 2010, pubblicata nel supplemen-
to ordinario n. 195 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 198 del 26 agosto 2011, 
nonché la proroga, fino al 10 dicembre 2026, del termine previsto per 
l’adozione dei decreti di esproprio di cui alla dichiarazione di pubblica 
utilità, apposta dal medesimo Comitato interministeriale con la delibera 
n. 51 del 2 agosto 2013, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 2 del 
3 gennaio 2014. Agli eventuali oneri aggiuntivi derivanti dai conse-
guenti provvedimenti di esproprio si provvede a valere sulle risorse di 
cui all’articolo 2, comma 2  -terdecies  , ultimo periodo, del decreto-legge 
10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 novembre 2021, n. 156.». 

  — Si riporta l’art. 43 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 
(Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei 
conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 43    (Alleggerimento e semplificazione delle procedure, ri-
duzione dei costi e altre misure)   . — 1. (   abrogato   ) 

 2. (   abrogato   ) 
 2  -bis  . (   abrogato   ) 
 3. (   abrogato   ) 
 4. Sono abrogati il comma 2, ultimo periodo, dell’artico-

lo 8  -duodecies   del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, e il comma 4 dell’ar-
ticolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47. 

 5. All’articolo 8  -duodecies   del decreto-legge 4 aprile 2008, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, 
e successive modificazioni, dopo il comma 2  -bis    è aggiunto il seguente:  

 “2  -ter  . I contratti di concessione di costruzione e gestione e 
di sola gestione nel settore stradale e autostradale sono affidati secondo 
le procedure previste all’articolo 144 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 e successive modificazioni, ovvero all’articolo 153 del 
medesimo decreto. A tal fine sono da considerarsi concessionari solo i 
soggetti individuati ai sensi della parte II, titolo III, capo II, dello stesso 
decreto. Sono fatti salvi i soggetti già individuati alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione secondo la normativa nazionale 
di riferimento, nonché i titolari di concessioni di cui all’articolo 253, 
comma 25, del predetto decreto legislativo”. 

 6. Ai fini della realizzazione di nuovi impianti tecnologici e re-
lative opere civili strettamente connesse alla realizzazione e gestione 
di detti impianti, accessori e funzionali alle infrastrutture autostradali e 
stradali esistenti per la cui realizzazione siano già stati completati i pro-
cedimenti di approvazione del progetto e di localizzazione in conformi-
tà alla normativa pro-tempore vigente, non si applicano le disposizioni 
del Titolo II del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-

tari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 e non sono necessari ulteriori autorizzazioni, con-
cessioni, permessi, nulla osta o atti di assenso comunque denominati. 

 7. Al fine di migliorare la sicurezza delle grandi dighe, aventi le 
caratteristiche dimensionali di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-
legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 ottobre 1994, n. 584, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
individua, entro il 31 dicembre 2012, in ordine di priorità, anche sul-
la base dei risultati delle verifiche di cui all’articolo 4, comma 4, del 
decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 maggio 2004, n. 139, le dighe per le quali sia necessaria e ur-
gente la progettazione e la realizzazione di interventi di adeguamento o 
miglioramento della sicurezza, a carico dei concessionari o richiedenti 
la concessione, fissandone i tempi di esecuzione. 

 8. Ai fini del mantenimento delle condizioni di sicurezza, il Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e d’intesa con le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, individua, entro 
il 30 giugno 2013, in ordine di priorità e sulla base anche dei progetti 
di gestione degli invasi ai sensi dell’articolo 114 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, le grandi dighe per le 
quali, accertato il concreto rischio di ostruzione degli organi di scarico, 
siano necessarie e urgenti l’adozione di interventi nonché la rimozione 
dei sedimenti accumulatisi nei serbatoi. Le regioni e le province auto-
nome nei cui territori sono presenti le grandi dighe per le quali sia stato 
rilevato il rischio di ostruzione degli organi di scarico e la conseguente 
necessità e urgenza della rimozione dei sedimenti accumulati nei serba-
toi individuano idonei siti per lo stoccaggio definitivo di tutto il materia-
le e sedimenti asportati in attuazione dei suddetti interventi. 

 9. I concessionari o i richiedenti la concessione di derivazione 
d’acqua da grandi dighe che non abbiano ancora redatto il progetto di 
gestione dell’invaso ai sensi dell’articolo 114, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, sono tenuti a provvedere entro il 31 dicembre 
2012 e ad attuare gli interventi individuati ai sensi del comma 8 del pre-
sente articolo, entro due anni dall’approvazione del progetto di gestione. 

 10. Per le dighe che hanno superato una vita utile di cinquanta 
anni, decorrenti dall’avvio degli invasi sperimentali di cui all’articolo 13 
del decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, 
i concessionari o i richiedenti la concessione sono tenuti a presentare al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 dicembre 2012, 
il piano di manutenzione dell’impianto di ritenuta di cui all’articolo 93, 
comma 5, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e all’articolo 38 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, per 
l’approvazione e l’inserimento in forma sintetica nel foglio di condizio-
ni per l’esercizio e la manutenzione della diga. 

 11. Nelle more dell’emanazione del decreto di cui all’articolo 6, 
comma 4  -bis  , della legge 1° agosto 2002, n. 166, i concessionari o i 
richiedenti la concessione sono tenuti a presentare al predetto Ministero, 
entro il 31 dicembre 2012, gli elaborati di consistenza delle opere di 
derivazione ed adduzione, comprese le condotte forzate, i relativi atti di 
collaudo, i piani di manutenzione, unitamente alle asseverazioni straor-
dinarie sulle condizioni di sicurezza e sullo stato di manutenzione delle 
citate opere dell’ingegnere designato responsabile ai sensi dell’artico-
lo 4, comma 7, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584. Il Ministero integra 
il foglio di condizioni per l’esercizio e la manutenzione delle dighe con 
le disposizioni riguardanti le predette opere. 

 12. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti procede, d’intesa 
con il Dipartimento della protezione civile, alla revisione dei criteri per 
l’individuazione delle “fasi di allerta” di cui alla circolare della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri n. 22806, del 13 dicembre 1995, al fine 
di aggiornare i documenti di protezione civile per le finalità di gestione 
del rischio idraulico a valle delle dighe. 

 13. Per il raggiungimento degli obiettivi connessi alle disposi-
zioni di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 29 marzo 2004, 
n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, 
n. 139, nonché della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
27 febbraio 2004, i concessionari e i gestori delle grandi dighe sono 
tenuti a fornire al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per via 
telematica ed in tempo reale, i dati idrologici e idraulici acquisiti presso 
le dighe, comprese le portate scaricate e derivate, secondo le direttive 
impartite dal predetto Ministero. 

 14. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esercita poteri 
sostitutivi nei confronti di concessionari e dei richiedenti la concessione 
in caso di inottemperanza degli stessi alle prescrizioni impartite nell’am-
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bito dell’attività di vigilanza e controllo sulla sicurezza; in tali condizio-
ni può disporre gli accertamenti, le indagini, gli studi, le verifiche e le 
progettazioni necessarie al recupero delle condizioni di sicurezza delle 
dighe, utilizzando a tale scopo le entrate provenienti dalle contribuzioni 
di cui all’articolo 2, commi 172 e 173, del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, con obbligo di rivalsa nei confronti dei soggetti inadempienti. 

 15. All’articolo 1, comma 7  -bis  , del decreto-legge 8 agosto 
1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 
1994, n. 584, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Per le opere di 
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso e a struttura 
metallica, realizzate antecedentemente all’entrata in vigore della legge 
5 novembre 1971, n. 1086, il Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti acquisisce o, in assenza prescrive, il collaudo statico delle opere anche 
complementari e accessorie degli sbarramenti. Per le opere realizzate 
successivamente i concessionari o i richiedenti la concessione di deriva-
zione d’acqua da dighe sono tenuti a presentare, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, i collaudi statici 
delle opere stesse redatti ai sensi della normativa sopra indicata». 

 — L’articolo 8  -duodecies    del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59 
(Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e l’esecu-
zione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee.), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, abrogato 
dalla presente legge, recava:  

 «Modifiche all’articolo 2, comma 82, del decreto-legge 3 otto-
bre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2006, n. 286. Messa in mora nell’ambito della procedura di infra-
zione n. 2006/2419.» 

 — Il decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262 (Disposizioni urgenti in 
materia tributaria e finanziaria), è convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286. 

 — L’articolo 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 355 (Pro-
roga di termini previsti da disposizioni legislative), convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47, abrogato dalla presente 
legge, recava: «Concessioni autostradali.»   

  Note all’art. 17:
     — Si riporta l’articolo 2, comma 2, lettera   c)   , della legge 29 dicem-

bre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Compiti e funzioni)   . — (  Omissis  ) 
  2. Le camere di commercio, singolarmente o in forma associata, 

nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza, svolgono le 
funzioni relative a:  

 (  Omissis  ) 
   c)   tutela del consumatore e della fede pubblica, vigilanza e 

controllo sulla sicurezza e conformità dei prodotti e sugli strumenti 
soggetti alla disciplina della metrologia legale, rilevazione dei prezzi 
e delle tariffe, rilascio dei certificati di origine delle merci e documen-
ti per l’esportazione in quanto specificamente previste dalla legge.    La 
rilevazione dei prezzi e delle tariffe è limitata a determinati prodotti 
individuati dal Garante per la sorveglianza dei prezzi, di cui all’arti-
colo 2, comma 198, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sulla base di 
valutazioni di necessità e proporzionalità in relazione al perseguimento 
di obiettivi di interesse generale, anche alla luce delle risultanze del 
monitoraggio di cui al comma 199  -bis   del citato articolo 2 della legge 
n. 244 del 2007. Le modalità di rilevazione dei prezzi e delle tariffe 
sono definite tramite apposite linee guida adottate dal Garante per la 
sorveglianza dei prezzi nel rispetto di una metodologia di tipo storico-
statistico e garantendo l’imparzialità dei soggetti che procedono al 
rilevamento.  

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 18:
     — Si riporta l’articolo 98  -duodecies  , comma 1  -bis   , del decreto le-

gislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroni-
che), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 98  -duodecies      (Non discriminazione)   . — (  Omissis  ) 
 1  -bis  . I fornitori di reti o servizi di comunicazione elettronica 

non possono utilizzare le informazioni acquisite per il tramite del data-
base per la portabilità dei numeri mobili, nonché quelle comunque ac-
quisite per esigenze di carattere propriamente operativo, per formulare 
offerte agli utenti finali aventi a oggetto requisiti o condizioni generali 

di accesso o di uso di reti o servizi, comprese le condizioni tecnico-
economiche, che risultino differenti in ragione del fornitore di rete o 
servizio di comunicazione elettronica di provenienza.    Entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l’Au-
torità aggiorna il regolamento recante revisione delle norme riguardan-
ti la portabilità del numero mobile, di cui alla delibera della medesima 
Autorità n. 147/11/CIR del 30 novembre 2011, pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale   n. 5 del 7 gennaio 2012, prevedendo modalità di monito-
raggio e vigilanza che garantiscano un utilizzo del database coerente 
con le disposizioni del primo periodo del presente comma. L’Autorità 
redige inoltre annualmente una relazione sugli esiti delle attività di mo-
nitoraggio e vigilanza condotte in attuazione del secondo periodo del 
presente comma.».    

  Note all’art. 19:
      — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 5, del decreto-legge 

4 luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e 
sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 
nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fisca-
le), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 11    (Disposizioni urgenti in materia di soppressione di 
commissioni)   . — (  Omissis  ) 

 5. Dei Comitati tecnici istituiti presso le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura per la rilevazione degli usi commer-
ciali non possono far parte i rappresentanti di categorie aventi interesse 
diretto nella specifica materia oggetto di rilevazione.    Le commissioni 
provinciali delle camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura, istituite ai sensi dell’articolo 34 del testo unico di cui al regio 
decreto 20 settembre 1934, n. 2011, assicurano il rispetto di quanto 
previsto dal primo periodo. In caso di violazione, il presidente della 
commissione provinciale dichiara la decadenza del Comitato tecnico. 
Ove non provveda, la camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, d’ufficio o su segnalazione di chiunque vi abbia interesse, 
revoca la commissione provinciale.».  

 — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 7, lettera   b)   , del decreto 
legislativo 4 luglio 2014, n. 102 (Attuazione della direttiva 2012/27/
UE sull’efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 
2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Misurazione e fatturazione dei consumi energetici)   . 
— (  Omissis  ) 

  7. Fatti salvi i provvedimenti normativi e di regolazione già 
adottati in materia, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il sistema 
idrico, con uno o più provvedimenti da adottare entro diciotto mesi dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto, individua le modalità 
con cui le società di vendita di energia al dettaglio, indipendentemente 
dal fatto che i contatori intelligenti di cui alle direttive 2009/72/CE e 
2009/73/CE siano installati o meno, provvedono affinché:  

 (  Omissis  ) 
   b)   ai clienti finali sia offerta l’opzione di    ricevere in via elet-

tronica informazioni sulla fatturazione, sulle bollette e sull’identità 
dell’intermediario con cui è stata sottoscritta l’offerta    e sia fornita, su 
richiesta, una spiegazione chiara e comprensibile sul modo in cui la loro 
fattura è stata compilata, soprattutto qualora le fatture non siano basate 
sul consumo effettivo; 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 20:
     — Si riportano gli articoli 132  -ter  , comma 1, e 145  -bis   , commi 

2 e 3, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle 
assicurazioni private):  

 «Art. 132  -ter      (Sconti obbligatori)    . — 1. In presenza di almeno 
una delle seguenti condizioni, da verificare in precedenza o contestual-
mente alla stipulazione del contratto o dei suoi rinnovi, le imprese di 
assicurazione praticano uno sconto determinato dall’impresa nei limiti 
stabiliti dal comma 2:  

   a)   nel caso in cui, su proposta dell’impresa di assicurazione, i 
soggetti che presentano proposte per l’assicurazione obbligatoria accet-
tano di sottoporre il veicolo a ispezione da eseguire a spese dell’impresa 
di assicurazione; 

   b)   nel caso in cui vengono installati, su proposta dell’impre-
sa di assicurazione, o sono già presenti e portabili meccanismi elettro-
nici che registrano l’attività del veicolo, denominati “scatola nera” o 
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equivalenti, ovvero ulteriori dispositivi, individuati, per i soli requisiti 
funzionali minimi necessari a garantire l’utilizzo dei dati raccolti, in 
particolare, ai fini tariffari e della determinazione della responsabilità 
in occasione dei sinistri, con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione; 

   c)   nel caso in cui vengono installati, su proposta dell’impresa 
di assicurazione, o sono già presenti, meccanismi elettronici che impe-
discono l’avvio del motore qualora sia riscontrato nel guidatore un tasso 
alcolemico superiore ai limiti stabiliti dalla legge per la conduzione di 
veicoli a motore. 

  (  Omissis  )   ». 
 «Art. 145  -bis      (Valore probatorio delle cosiddette «scatole nere» 

e di altri dispositivi elettronici)   . —    (  Omissis  )  
 2. L’interoperabilità e la portabilità dei meccanismi elettronici 

che registrano l’attività del veicolo di cui all’articolo 132  -ter  , com-
ma 1, lettera   b)  , anche nei casi di sottoscrizione da parte dell’assi-
curato di un contratto di assicurazione con un’impresa assicuratrice 
diversa da quella che ha provveduto a installare i meccanismi elet-
tronici, sono garantite da operatori, di seguito denominati «provider 
di telematica assicurativa», i cui dati identificativi sono comunicati 
all’IVASS da parte delle imprese di assicurazione che ne utilizzano 
i servizi. I dati sull’attività del veicolo sono gestiti in sicurezza da-
gli operatori del settore sulla base dello standard tecnologico comune 
indicato nell’articolo 32, comma 1  -ter  , del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, e successive modificazioni, e sono successivamente inviati alle 
rispettive imprese di assicurazione. 

 3. Le modalità per assicurare l’interoperabilità dei meccani-
smi elettronici nonché delle apparecchiature di telecomunicazione a 
essi connesse e dei relativi sistemi di gestione dei dati, in caso di sot-
toscrizione da parte dell’assicurato di un contratto di assicurazione 
con un’impresa diversa da quella che ha provveduto a installare tale 
meccanismo, o di portabilità tra diversi provider di telematica assi-
curativa, sono determinate dal regolamento previsto dall’articolo 32, 
comma 1  -bis  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive 
modificazioni. Gli operatori rispondono del funzionamento ai fini 
dell’interoperabilità. 

  (  Omissis  )   ».   

  Note all’art. 24:

      — Si riporta il testo dell’articolo 11, comma 1, del decreto legisla-
tivo 8 novembre 2021, n. 210 (Attuazione della direttiva UE 2019/944, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, relativa a 
norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica e che modi-
fica la direttiva 2012/27/UE, nonché recante disposizioni per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento UE 
943/2019 sul mercato interno dell’energia elettrica e del regolamento 
UE 941/2019 sulla preparazione ai rischi nel settore dell’energia elettri-
ca e che abroga la direttiva 2005/89/CE):  

 «Art. 11    (Clienti vulnerabili e in condizioni di povertà energeti-
ca)    . — 1. Sono clienti vulnerabili i clienti civili:  

   a)   che si trovano in condizioni economicamente svantaggiate 
o che versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo 
di apparecchiature medico-terapeutiche alimentate dall’energia elettri-
ca, necessarie per il loro mantenimento in vita, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 75, della legge 4 agosto 2017, n. 124; 

   b)   presso i quali sono presenti persone che versano in gra-
vi condizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo di apparecchiature 
medico-terapeutiche alimentate dall’energia elettrica, necessarie per il 
loro mantenimento in vita; 

   c)   che rientrano tra i soggetti con disabilità ai sensi dell’arti-
colo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   d)   le cui utenze sono ubicate nelle isole minori non 
interconnesse; 

   e)   le cui utenze sono ubicate in strutture abitative di emergen-
za a seguito di eventi calamitosi; 

   f)   di età superiore ai 75 anni. 
  (  Omissis  )   ».   

  Note all’art. 25:
     — Si riporta l’articolo 10  -bis   , comma 3, del decreto-legge 14 di-

cembre 2018, n. 135 (Disposizioni urgenti in materia di sostegno e 
semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10  -bis      (Misure urgenti in materia di autoservizi pubblici 
non di linea)   . —    (  Omissis  )  

 3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, presso il Centro elaborazione dati del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti è istituito un registro informatico pubblico nazionale 
delle imprese titolari di licenza per il servizio taxi effettuato con au-
tovettura, motocarrozzetta e natante e di quelle di autorizzazione per 
il servizio di noleggio con conducente effettuato con autovettura, mo-
tocarrozzetta e natante. Con decreto del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di attuazione e 
le modalità con le quali le predette imprese dovranno registrarsi. Agli 
oneri derivanti dalle previsioni del presente comma, connessi all’imple-
mentazione e all’adeguamento dei sistemi informatici del Centro elabo-
razione dati del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, pari ad euro 
un milione per l’annualità 2019, si provvede mediante utilizzo dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 
29 dicembre 2018, n. 143. Alla gestione dell’archivio il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti provvede con le risorse umane, finanziarie 
e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.    In caso di mancata iscrizione nel registro 
di cui al presente comma, ai soggetti di cui al primo periodo si applica 
la sanzione di cui all’articolo 11  -bis  , comma 1, lettera   b)  , della legge 
15 gennaio 1992, n. 21, e in caso di omessa presentazione dell’istanza 
di aggiornamento dei dati inseriti nel medesimo registro si applica la 
sanzione di cui all’articolo 11  -bis  , comma 1, lettera   a)  , della medesima 
legge n. 21 del 1992. I comuni accedono al registro al fine di verificare 
eventuali incongruenze dei dati ivi contenuti e procedono, in fase di 
prima applicazione del registro, alla ricognizione dei dati quantitativi 
relativi al numero delle licenze e delle autorizzazioni per ciascun co-
mune, dandone comunicazione al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti all’esito della ricognizione dai medesimi effettuata. I comuni 
accedono al registro anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti di 
competenza per i quali si renda necessario l’accesso ai dati contenuti 
nel registro e comunicano al Ministero delle infrastrutture e dei traspor-
ti i dati relativi agli eventuali provvedimenti di revoca o sospensione dei 
titoli abilitativi per il trasporto pubblico non di linea adottati. Ai sensi 
dell’articolo 4, comma 2, della citata legge n. 21 del 1992, l’accesso al 
registro, al fine di consultare i dati in esso contenuti, è altresì consentito 
alle regioni, alle province e alle città metropolitane.  

  (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 85 e 86 del decreto legislativo 

30 aprile 1992, n.285 (Nuovo codice della strada), come modificato dal-
la presente legge:  

 «Art. 85    (Servizio di noleggio con conducente per trasporto di 
persone)   . — 1. Il servizio di noleggio con conducente per trasporto di 
persone è disciplinato dalle leggi specifiche che regolano la materia. 

  2. Possono essere destinati ad effettuare servizio di noleggio con 
conducente per trasporto di persone:  

   a)   i motocicli con o senza sidecar; 
   b)   i tricicli; 
 b  -bis  ) i velocipedi; 
   c)   i quadricicli; 
   d)   le autovetture; 
   e)   gli autobus; 
   f)   gli autoveicoli per trasporto promiscuo o per trasporti spe-

cifici di persone; 
   g)   i veicoli a trazione animale. 

 3. La carta di circolazione di tali veicoli è rilasciata sulla base 
della licenza comunale d’esercizio. 

 4.    Fermo restando quanto previsto dall’articolo 11  -bis   della 
legge 15 gennaio 1992, n. 21, chiunque adibisce a noleggio con condu-
cente un veicolo non destinato a tale uso ovvero in assenza dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 8 della legge n. 21 del 1992, è soggetto alla 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.812 a 
euro 7.249 e, se si tratta di autobus immatricolati a noleggio con con-
ducente, da euro 1.998 a euro 7.993. La violazione medesima importa la 
sanzione amministrativa della confisca del veicolo e della sospensione 
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della patente di guida da quattro a dodici mesi, secondo le norme del 
titolo VI, capo I, sezione II. Quando lo stesso soggetto è incorso, in un 
periodo di tre anni, nella violazione di cui al presente comma per al-
meno due volte, all’ultima di esse consegue la sanzione amministrativa 
accessoria della revoca della patente. Le stesse sanzioni si applicano a 
coloro ai quali è stata sospesa o revocata l’autorizzazione   . 

   4  -bis   . L’utilizzo di un veicolo di cui al comma 2 destinato a no-
leggio con conducente in violazione di alcuna delle disposizioni degli 
articoli 3 e 11 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, è soggetto alle se-
guenti sanzioni:    

     a)   alla prima violazione, si applicano al titolare dell’auto-
rizzazione la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 178 a euro 672, nonché la sanzione amministrativa accessoria 
della sospensione della carta di circolazione per un periodo di un mese, 
secondo le norme del titolo VI, capo I, sezione II;   

     b)   alla seconda violazione commessa nell’arco di cinque anni 
relativa al medesimo veicolo, si applicano al titolare dell’autorizzazio-
ne la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 
264 a euro 1.010, nonché la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione della carta di circolazione per un periodo da uno a due 
mesi, secondo le norme del titolo VI, capo I, sezione II;   

     c)   alla terza violazione commessa nell’arco di cinque anni re-
lativa al medesimo veicolo, si applicano al titolare dell’autorizzazione 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 356 a 
euro 1.344, nonché la sanzione amministrativa accessoria della sospen-
sione della carta di circolazione per un periodo da due a quattro mesi, 
secondo le norme del titolo VI, capo I, sezione II;   

     d)   alle violazioni successive alla terza commesse nell’arco 
di cinque anni relative al medesimo veicolo, si applicano al titolare 
dell’autorizzazione la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da euro 528 a euro 2.020, nonché la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione della carta di circolazione per un periodo 
da quattro a otto mesi, secondo le norme del titolo VI, capo I, sezione II.   

   4  -ter  . Al di fuori delle ipotesi di cui ai commi 4 e 4  -bis  , l’utilizzo 
di un veicolo di cui al comma 2 destinato a noleggio con conducente in 
violazione delle condizioni di cui alla relativa autorizzazione è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 86 
a euro 338».   

 «Art. 86    (Servizio di piazza con autovetture, motocicli e veloci-
pedi con conducente o taxi)   . — 1. Il servizio di piazza con autovetture, 
motocicli e velocipedi con conducente o taxi è disciplinato dalle leggi 
specifiche che regolano il settore. 

 2. Chiunque, senza avere ottenuto la licenza prevista dall’ artico-
lo 8 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, adibisce un veicolo a servizio di 
piazza con conducente o a taxi è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 1.812 ad euro 7.249. Dalla viola-
zione conseguono le sanzioni amministrative accessorie della confisca 
del veicolo e della sospensione della patente di guida da quattro a dodici 
mesi, ai sensi delle norme di cui al capo I, sezione II, del titolo VI. 
Quando lo stesso soggetto è incorso, in un periodo di tre anni, in tale 
violazione per almeno due volte, all’ultima di esse consegue la sanzione 
accessoria della revoca della patente. Le stesse sanzioni si applicano a 
coloro ai quali è stata sospesa o revocata la licenza. 

   3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 11  -bis    della leg-
ge 15 gennaio 1992, n. 21, chiunque, pur essendo munito di licenza, gui-
da un taxi in violazione di quanto disposto da alcuna delle disposizioni 
degli articoli 2, 12, commi 1 e 2, e 13, comma 1, della legge 15 gennaio 
1992, n. 21, è soggetto alle seguenti sanzioni:    

     a)   alla prima violazione, si applicano al titolare della licenza 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 178 a 
euro 672, nonché la sanzione amministrativa accessoria della sospen-
sione della carta di circolazione per un periodo di un mese, secondo le 
norme del titolo VI, capo I, sezione II;   

     b)   alla seconda violazione commessa nell’arco di cinque 
anni, si applicano al titolare della licenza la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 264 a euro 1.010, nonché la san-
zione amministrativa accessoria della sospensione della carta di circo-
lazione per un periodo da uno a due mesi, secondo le norme del titolo 
VI, capo I, sezione II;   

     c)   alla terza violazione commessa nell’arco di cinque anni, si 
applicano al titolare della licenza la sanzione amministrativa del pa-
gamento di una somma da euro 356 a euro 1.344, nonché la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della carta di circolazione 
per un periodo da due a quattro mesi, secondo le norme del titolo VI, 
del capo I, sezione II;   

     d)   alle violazioni successive alla terza commesse nell’arco di 
cinque anni, si applicano al titolare della licenza la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 884 a euro 2.020, nonché 
la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della carta di 
circolazione per un periodo da quattro a otto mesi, secondo le norme 
del titolo VI, capo I, sezione II.   

   3  -bis  . Al di fuori delle ipotesi di cui ai commi 2 e 3, chiunque, 
pur essendo munito di licenza, guida un taxi senza ottemperare alle con-
dizioni di cui alla licenza medesima è soggetto alla sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da euro 86 a euro 338”.   

  — Si riporta l’articolo 11, comma 4, della legge 15 gennaio 1992, 
n. 21 (Legge quadro per il trasporto di persone mediante autoservizi 
pubblici non di linea):  

 «Art.11    (Obblighi dei titolari di licenza per l’esercizio del servi-
zio di taxi e di autorizzazione per l’esercizio del servizio di noleggio con 
conducente)   . —    (  Omissis  )  

  4. Le prenotazioni di trasporto per il servizio di noleggio con 
conducente sono effettuate presso la rimessa o la sede, anche mediante 
l’utilizzo di strumenti tecnologici. L’inizio ed il termine di ogni singolo 
servizio di noleggio con conducente devono avvenire presso le rimesse 
di cui all’articolo 3, comma 3, con ritorno alle stesse. Il prelevamento 
e l’arrivo a destinazione dell’utente possono avvenire anche al di fuori 
della provincia o dell’area metropolitana in cui ricade il territorio del 
comune che ha rilasciato l’autorizzazione. Nel servizio di noleggio con 
conducente è previsto l’obbligo di compilazione e tenuta da parte del 
conducente di un foglio di servizio in formato elettronico, le cui speci-
fiche sono stabilite dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con 
proprio decreto, adottato di concerto con il Ministero dell’interno. Il 
foglio di servizio in formato elettronico deve riportare:  

   a)   targa del veicolo; 
   b)   nome del conducente; 
   c)   data, luogo e chilometri di partenza e arrivo; 
   d)   orario di inizio servizio, destinazione e orario di fine 

servizio; 
   e)   dati del fruitore del servizio. 

 Fino all’adozione del decreto di cui al presente comma, il foglio 
di servizio elettronico è sostituito da una versione cartacea dello stesso, 
caratterizzato da numerazione progressiva delle singole pagine da com-
pilare, avente i medesimi contenuti previsti per quello in formato elet-
tronico, e da tenere in originale a bordo del veicolo per un periodo non 
inferiore a quindici giorni, per essere esibito agli organi di controllo, con 
copia conforme depositata in rimessa. 

  (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta l’articolo 14, comma 5, del decreto legislativo 19 no-

vembre 1997, n. 422 (Conferimento alle regioni ed agli enti locali di 
funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma 
dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Programmazione dei trasporti locali)   . —    (  Omissis  )  
 5. Gli enti locali, al fine del decongestionamento del traffico e 

del disinquinamento ambientale, ai sensi dell’articolo 16, comma 3, e 
dell’articolo 18, comma 3  -bis  , possono organizzare la rete dei trasporti 
di linea nelle aree urbane e suburbane   , nonché nelle aree extraurbane 
a domanda debole ai sensi del comma 4,    diversificando il servizio con 
l’utilizzazione di veicoli della categoria M1 di cui all’articolo 47 del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Detti veicoli devono risultare 
nella disponibilità di soggetti aventi i requisiti per esercitare autoservizi 
pubblici non di linea o servizi di trasporto di persone su strada. L’esple-
tamento di tali servizi non costituisce titolo per il rilascio di licenze o 
autorizzazioni. Gli enti locali fissano le modalità del servizio e le relati-
ve tariffe e, nella fase di prima attuazione, affidano per il primo anno in 
via prioritaria detti servizi, sempre attraverso procedure concorsuali, ai 
soggetti che esercitano autoservizi pubblici non di linea. I criteri tecnici 
e le modalità per la utilizzazione dei sopraddetti veicoli sono stabiliti 
con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione. 

  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 26:
     — Si riportano gli articoli 10, comma 4, lettera   g)   , 21, 106 e 146 

del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137):  

 «Art. 10    (Beni culturali)   . —    (  Omissis  )  
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 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, 
lettera   a)  : 

   (  Omissis  )   
   g)   le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di 

interesse artistico o storico; 
  (  Omissis  )   ». 
 «Art. 21    (Interventi soggetti ad autorizzazione)    . — 1. Sono su-

bordinati ad autorizzazione del Ministero:  
   a)   la rimozione o la demolizione, anche con successiva rico-

stituzione, dei beni culturali; 
   b)   lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali mobi-

li, salvo quanto previsto ai commi 2 e 3; 
   c)   lo smembramento di collezioni, serie e raccolte; 
   d)   lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli ar-

chivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’ar-
ticolo 13, nonché lo scarto di materiale bibliografico delle biblioteche 
pubbliche, con l’eccezione prevista all’articolo 10, comma 2, lettera   c)  , 
e delle biblioteche private per le quali sia intervenuta la dichiarazione ai 
sensi dell’articolo 13; 

   e)   il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi or-
ganici di documentazione di archivi pubblici, nonché di archivi privati 
per i quali sia intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13. 

 2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento 
di dimora o di sede del detentore, è preventivamente denunciato al so-
printendente, che, entro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, 
può prescrivere le misure necessarie perché i beni non subiscano danno 
dal trasporto. 

 3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti 
ed istituti pubblici non è soggetto ad autorizzazione, ma comporta l’ob-
bligo di comunicazione al Ministero per le finalità di cui all’articolo 18. 

 4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di 
opere e lavori di qualunque genere su beni culturali è subordinata ad 
autorizzazione del soprintendente. Il mutamento di destinazione d’uso 
dei beni medesimi è comunicato al soprintendente per le finalità di cui 
all’articolo 20, comma 1. 

 5. L’autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su 
descrizione tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e può 
contenere prescrizioni. Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal 
rilascio dell’autorizzazione, il soprintendente può dettare prescrizioni 
ovvero integrare o variare quelle già date in relazione al mutare delle 
tecniche di conservazione.». 

 «Art. 106    (Uso individuale di beni culturali)   . — 1. Lo Stato, le 
regioni e gli altri enti pubblici territoriali possono concedere l’uso dei 
beni culturali che abbiano in consegna, per finalità compatibili con la 
loro destinazione culturale, a singoli richiedenti. 

 2. Per i beni in consegna al Ministero, il Ministero determina il 
canone dovuto e adotta il relativo provvedimento. 

 2  -bis  . Per i beni diversi da quelli indicati al comma 2, la concessio-
ne in uso è subordinata all’autorizzazione del Ministero, rilasciata a condi-
zione che il conferimento garantisca la conservazione e la fruizione pub-
blica del bene e sia assicurata la compatibilità della destinazione d’uso con 
il carattere storico-artistico del bene medesimo. Con l’autorizzazione pos-
sono essere dettate prescrizioni per la migliore conservazione del bene.». 

 «Art. 146    (Autorizzazione)   . — 1. I proprietari, possessori o de-
tentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, 
tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a 
termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera   d)  , e 157, non possono 
distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai va-
lori paesaggistici oggetto di protezione. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare 
alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che in-
tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione. 

 3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla 
verifica della compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed in-
tervento progettato. Essa è individuata, su proposta del Ministro, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo 
procedimento. 

 4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e 
presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittiman-
ti l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, 

commi 4 e 5, l’autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 
successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il 
quale l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia 
dell’autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l’anno suc-
cessivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di efficacia 
dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista efficacia il titolo 
edilizio eventualmente necessario per la realizzazione dell’intervento, 
a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente efficacia 
di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili all’interessato. 

 5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la 
regione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in 
relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a 
tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quan-
to disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, 
all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggisti-
ci tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, com-
ma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della positiva 
verifica da parte del Ministero, su richiesta della regione interessata, 
dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione com-
petente provvede sulla domanda di autorizzazione. 

 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di 
paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati di adeguate competenze 
tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne 
l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e 
di cooperazione fra enti locali come definite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, agli enti parco, ovvero a comuni, pur-
ché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche non-
ché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia. 

 7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’interessato, verifica se ricorrono i 
presupposti per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua 
dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 
141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . Qualora detti presupposti non 
ricorrano, l’amministrazione verifica se l’istanza stessa sia corredata 
della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, 
a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del 
caso. Entro quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazio-
ne effettua gli accertamenti circa la conformità dell’intervento proposto 
con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di in-
teresse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente 
la documentazione presentata dall’interessato, accompagnandola con 
una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedi-
mento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del procedimento 
e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo. 

 8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-
mente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo 
complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all’arti-
colo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla rice-
zione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica 
agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell’ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità. 

 9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ricezione degli atti 
da parte del soprintendente senza che questi abbia reso il prescritto pare-
re, l’amministrazione competente provvede comunque sulla domanda di 
autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, 
su proposta del Ministro d’intesa con la Conferenza unificata, salvo 
quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabilite procedure semplificate per il rilascio dell’auto-
rizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di 
snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le 
esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 

 10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo 
del comma 8 senza che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interes-
sato può richiedere l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2024

provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva 
è presentata al soprintendente. 

 11. L’autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, 
alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, 
nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti 
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui ter-
ritorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

 12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’au-
torizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-
sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, 
anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna 
autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-
za, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’articolo 134. 

 15. 
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 9  -ter   , commi 4 e 5, del decreto-

legge 28 ottobre 2020, n. 137 (Ulteriori misure urgenti in materia di 
tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicu-
rezza, connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19), conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Art. 9  -ter      (Individuazione dei soggetti esenti dal versamento 
dell’IMU e disposizioni per il sostegno delle imprese di pubblico eser-
cizio)   . —    (  Omissis  )  

 4. A far data dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 dicembre 2021, le 
domande di nuove concessioni per l’occupazione di suolo pubblico o di 
ampliamento delle superfici già concesse sono presentate in via telemati-
ca all’ufficio competente dell’ente locale, con allegata la sola planimetria, 
in deroga al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2010, n. 160, e senza applicazione dell’imposta di bollo di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642. 

 5. Ai soli fini di assicurare il rispetto delle misure di distanzia-
mento connesse all’emergenza da COVID-19, a far data dal 1° gennaio 
2021 e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, la posa in opera tem-
poranea su vie, piazze, strade e altri spazi aperti di interesse culturale 
o paesaggistico, da parte dei soggetti di cui al comma 2, di strutture 
amovibili, quali dehors, elementi di arredo urbano, attrezzature, pedane, 
tavolini, sedute e ombrelloni, purché funzionali all’attività di cui all’ar-
ticolo 5 della legge n. 287 del 1991, non è subordinata alle autorizza-
zioni di cui agli articoli 21 e 146 del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42. Per la posa in opera delle strutture amovibili 
di cui al periodo precedente è disapplicato il limite temporale di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettera e  -bis  ), del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 

rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Note all’art. 27:
     — Si riporta il testo degli articoli 221  -bis    e 238 del decreto le-

gislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 221  -bis      (Sistemi autonomi)   . — 1. I produttori che non in-
tendono aderire al Consorzio nazionale imballaggi e ad uno dei consorzi 
di cui all’articolo 223, presentano al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare un’istanza di riconoscimento per la costi-
tuzione di un sistema autonomo in forma individuale ovvero collettiva, 
avente personalità giuridica di diritto privato senza scopo di lucro, retto 
da uno statuto, conforme ai principi del presente decreto, nonché allo 
“statuto tipo” di cui all’articolo 223, comma 2. 

 2. L’istanza, corredata di un progetto, è presentata entro novanta 
giorni dall’assunzione della qualifica di produttore ai sensi dell’artico-
lo 218, comma 1, lettera   r)  , ovvero prima del recesso da uno dei sistemi 
collettivi già esistenti. Il recesso è, in ogni caso, efficace solo dal mo-
mento in cui il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare emette il provvedimento di dichiarazione di idoneità del progetto 
e ne dà comunicazione ai suddetti sistemi collettivi dell’articolo 223. 

 3. Il progetto    può riguardare imballaggi relativi a una o più 
filiere ed    è redatto secondo criteri di efficienza, efficacia ed economi-
cità e contiene:   a)   un piano di raccolta che prevede una rete articolata 
sull’intero territorio nazionale;   b)   un piano industriale comprensivo 
di progetto di fattibilità tecnica ed economica, volto a garantire l’ef-
fettivo funzionamento in grado di conseguire gli obiettivi di recupero 
e di riciclaggio fissati dalle norme europee o dalle norme di settore 
nazionali. Lo statuto deve essere conforme ai principi di cui alle di-
sposizioni del presente titolo. I proponenti determinano il contributo 
ambientale secondo le modalità di cui all’articolo 237. Nel progetto 
sono altresì individuate modalità di gestione idonee a garantire che 
i commercianti, i distributori, gli utenti finali e i consumatori, sia-
no informati sulle modalità di funzionamento del sistema adottato e 
sui metodi di raccolta, nonché sul contributo applicato e su ogni altro 
aspetto per loro rilevante. 

 4. Il proponente può richiedere, in qualunque momento, una fase 
di confronto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare al fine di definire la portata delle informazioni e il relativo 
livello di dettaglio della documentazione di cui al comma 3. 

 5. Sulla base della documentazione trasmessa dal proponente, 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro 
sessanta giorni dalla presentazione della istanza, verificato che il pro-
getto contenga tutti gli elementi di cui al precedente comma 3, con un 
livello di dettaglio tale da consentire l’avvio della successiva istruttoria, 
comunica al proponente l’avvio del procedimento di riconoscimento, 
ovvero, qualora gli elaborati progettuali non presentano un livello di 
dettaglio adeguato, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare comunica al proponente il provvedimento motivato di dinie-
go, dichiarando la non idoneità del progetto. 

 6. Acquisiti i necessari elementi di valutazione forniti dall’ISPRA 
e la fidejussione prevista al comma 11, entro centoventi giorni dall’av-
vio del procedimento, conclusa l’istruttoria amministrativa attestante 
l’idoneità del progetto, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare è riconosciuto il sistema di gestione. 
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 7. A seguito del provvedimento di riconoscimento di idoneità 
del progetto, viene effettuata apposita attività di monitoraggio a cura del 
Ministero con il supporto dell’Ispra, anche attraverso un congruo nume-
ro di controlli in loco, per la durata indicata nel provvedimento stesso, 
volta a verificare l’effettivo funzionamento del sistema, e la conformità 
alle eventuali prescrizioni dettate. All’esito del monitoraggio effettuato, 
viene adottato provvedimento di conferma del riconoscimento, ovvero 
provvedimento motivato di diniego che attesta il mancato funzionamen-
to del sistema. 

 7  -bis  . I produttori che hanno ottenuto il riconoscimento del si-
stema ai sensi del comma 6, sono tenuti a presentare annualmente al 
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e al CONAI la do-
cumentazione di cui all’articolo 237, comma 6. Il programma plurien-
nale di prevenzione della produzione di rifiuti di imballaggio e il piano 
specifico di prevenzione e gestione relativo all’anno solare successivo, 
sono inseriti nel programma generale di prevenzione e di gestione di cui 
all’articolo 225. 

 8. L’obbligo di corrispondere il contributo ambientale ad uno 
dei sistemi collettivi già esistenti, è sospeso a seguito dell’intervenuta 
dichiarazione di idoneità del progetto e sino al provvedimento definitivo 
di cui al comma 7. La sospensione è comunicata al sistema collettivo di 
provenienza. 

  9. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare può revocare il riconoscimento nei casi in cui:  

   a)   il sistema adottato non operi secondo i criteri di efficienza, 
efficacia ed economicità; 

   b)   i risultati ottenuti siano insufficienti per conseguire gli 
obiettivi di riciclaggio ove previsti; 

   c)   il sistema adottato non adempia agli obblighi di gestione; 
   d)   siano stati violati gli obblighi previsti dall’articolo 237, 

comma 6. 
 10. A seguito della comunicazione di non idoneità del progetto 

di cui al comma 5, di mancato riconoscimento del sistema ai sensi del 
comma 7, ovvero di revoca del riconoscimento di cui al comma 9, i 
produttori hanno l’obbligo di partecipare ad uno dei sistemi collettivi 
già esistenti. Ove, entro novanta giorni dal ricevimento della comuni-
cazione, i produttori non provvedono ad aderire ai sistemi collettivi già 
esistenti e a versare le somme a essi dovute a decorrere dalla data della 
stessa comunicazione, si applicano le sanzioni previste al Titolo VI. 

 11. I proponenti, al fine di garantire la continuità della raccolta, 
nelle more del provvedimento definitivo di cui al comma 7, sono tenuti 
alla presentazione di una fideiussione bancaria a prima richiesta in fa-
vore del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
pari all’importo delle entrate previste dall’applicazione del contributo 
ambientale di cui al comma 3. Detta garanzia sarà aggiornata sino al 
provvedimento definitivo di cui al comma 7. 

 12. Sono fatti salvi i riconoscimenti già operati ai sensi della 
previgente normativa. Tali sistemi si adeguano alle disposizioni di cui al 
presente Titolo entro il 5 gennaio 2023.». 

 «Art. 238    (Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani)   . — 1. Chiun-
que possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso 
privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali me-
desimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comu-
nale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. 
La tariffa costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio di 
raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende 
anche i costi indicati dall’articolo 15 del decreto legislativo 13 genna-
io 2003, n. 36. La tariffa di cui all’articolo 49 del decreto legislativo 
5 febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall’entrata in vigore del 
presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11. 

 2. La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità 
e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in re-
lazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base di parametri, 
determinati con il regolamento di cui al comma 6, che tengano anche 
conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. 

 3. La tariffa è determinata, entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore del decreto di cui al comma 6, dalle Autorità d’ambito ed è ap-
plicata e riscossa dai soggetti affidatari del servizio di gestione integrata 
sulla base dei criteri fissati dal regolamento di cui al comma 6. Nella 
determinazione della tariffa è prevista la copertura anche di costi acces-
sori relativi alla gestione dei rifiuti urbani quali, ad esempio, le spese 
di spazzamento delle strade. Qualora detti costi vengano coperti con la 
tariffa ciò deve essere evidenziato nei piani finanziari e nei bilanci dei 
soggetti affidatari del servizio. 

 4. La tariffa è composta da una quota determinata in relazio-
ne alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in par-
ticolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, 
nonché da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, 
al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione, in modo che 
sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di 
esercizio. 

 5. Le Autorità d’ambito approvano e presentano all’Autorità 
di cui all’articolo 207 il piano finanziario e la relativa relazione re-
datta dal soggetto affidatario del servizio di gestione integrata. Entro 
quattro anni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al 
comma 6, dovrà essere gradualmente assicurata l’integrale copertura 
dei costi. 

 6. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro delle attività produttive, sentiti la Con-
ferenza Stato regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le 
rappresentanze qualificate degli interessi economici e sociali presenti 
nel Consiglio economico e sociale per le politiche ambientali (CESPA) 
e i soggetti interessati, disciplina, con apposito regolamento da ema-
narsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte quarta 
del presente decreto e nel rispetto delle disposizioni di cui al presente 
articolo, i criteri generali sulla base dei quali vengono definite le com-
ponenti dei costi e viene determinata la tariffa, anche con riferimento 
alle agevolazioni di cui al comma 7, garantendo comunque l’assenza di 
oneri per le autorità interessate. 

 7. Nella determinazione della tariffa possono essere previste age-
volazioni per le utenze domestiche e per quelle adibite ad uso stagionale 
o non continuativo, debitamente documentato ed accertato, che tengano 
anche conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. 
In questo caso, nel piano finanziario devono essere indicate le risorse 
necessarie per garantire l’integrale copertura dei minori introiti derivan-
ti dalle agevolazioni, secondo i criteri fissati dal regolamento di cui al 
comma 6. 

 8. Il regolamento di cui al comma 6 tiene conto anche degli 
obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità del servizio 
fornito e del tasso di inflazione programmato. 

 9. L’eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli in-
vestimenti effettuati dai comuni o dai gestori che risultino utili ai fini 
dell’organizzazione del servizio. 

 10. Le utenze non domestiche che producono rifiuti urbani di cui 
all’articolo 183, comma 1, lettera b  -ter  ), numero 2, che li conferisco-
no   , in tutto o in parte,    al di fuori del servizio pubblico e dimostrano di 
averli avviati    al riciclo o    al recupero mediante attestazione rilasciata dal 
soggetto che effettua l’attività di    riciclo o    recupero dei rifiuti stessi sono 
escluse dalla corresponsione della componente tariffaria rapportata alla 
quantità dei rifiuti conferiti; le medesime utenze effettuano la scelta di 
servirsi del gestore del servizio pubblico o del ricorso al mercato per un 
periodo non inferiore a due anni. 

 11. Sino alla emanazione del regolamento di cui al comma 6 e 
fino al compimento degli adempimenti per l’applicazione della tariffa 
continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti. 

 12. La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere 
effettuata secondo le disposizioni del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, mediante convenzione con l’Agen-
zia delle entrate.».   

  Note all’art. 28:

      — Si riporta il testo dell’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del 
Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25    (   Start-up    innovativa e incubatore certificato: finalità, 
definizione e pubblicità)   . —    (  Omissis  )  

  2. Ai fini del presente decreto, l’impresa start-up innovativa, di 
seguito «start-up innovativa», è la società di capitali, costituita anche 
in forma cooperativa, le cui azioni o quote rappresentative del capitale 
sociale non sono quotate su un mercato regolamentato o su un sistema 
multilaterale di negoziazione, che possiede i seguenti requisiti:  

 a) 
   a  -bis  ) è una microimpresa o una piccola o media impresa, 

come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003;   

   b)   è costituita da non più di sessanta mesi; 
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   c)   è residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli 
Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo 
spazio economico europeo, purché abbia una sede produttiva o una fi-
liale in Italia; 

   d)   a partire dal secondo anno di attività della start-up inno-
vativa, il totale del valore della produzione annua, così come risultante 
dall’ultimo bilancio approvato entro sei mesi dalla chiusura dell’eserci-
zio, non è superiore a 5 milioni di euro; 

   e)   non distribuisce, e non ha distribuito, utili; 
   f)   ha, quale oggetto sociale esclusivo o prevalente, lo svilup-

po, la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innova-
tivi ad alto valore tecnologico    e non svolge attività prevalente di agenzia 
e di consulenza;  

   g)   non è stata costituita da una fusione, scissione societaria o 
a seguito di cessione di azienda o di ramo di azienda; 

   h)    possiede almeno uno dei seguenti ulteriori requisiti:  
 1) le spese in ricerca e sviluppo sono uguali o superiori 

al 15 per cento del maggiore valore fra costo e valore totale della 
produzione della start-up innovativa. Dal computo per le spese in ri-
cerca e sviluppo sono escluse le spese per l’acquisto e la locazione di 
beni immobili. Ai fini di questo provvedimento, in aggiunta a quanto 
previsto dai princìpi contabili, sono altresì da annoverarsi tra le spe-
se in ricerca e sviluppo: le spese relative allo sviluppo precompeti-
tivo e competitivo, quali sperimentazione, prototipazione e sviluppo 
del business plan, le spese relative ai servizi di incubazione forniti 
da incubatori certificati, i costi lordi di personale interno e consulenti 
esterni impiegati nelle attività di ricerca e sviluppo, inclusi soci ed 
amministratori, le spese legali per la registrazione e protezione di 
proprietà intellettuale, termini e licenze d’uso. Le spese risultano 
dall’ultimo bilancio approvato e sono descritte in nota integrativa. 
In assenza di bilancio nel primo anno di vita, la loro effettuazione è 
assunta tramite dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante 
della start-up innovativa; 

 2) impiego come dipendenti o collaboratori a qualsiasi tito-
lo, in percentuale uguale o superiore al terzo della forza lavoro comples-
siva, di personale in possesso di titolo di dottorato di ricerca o che sta 
svolgendo un dottorato di ricerca presso un’università italiana o stranie-
ra, oppure in possesso di laurea e che abbia svolto, da almeno tre anni, 
attività di ricerca certificata presso istituti di ricerca pubblici o privati, 
in Italia o all’estero, ovvero, in percentuale uguale o superiore a due 
terzi della forza lavoro complessiva, di personale in possesso di laurea 
magistrale ai sensi dell’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, 
n. 270; 

 3) sia titolare o depositaria o licenziataria di almeno una 
privativa industriale relativa a una invenzione industriale, biotecnologi-
ca, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una nuova varietà 
vegetale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per ela-
boratore originario registrato presso il Registro pubblico speciale per 
i programmi per elaboratore, purché tali privative siano direttamente 
afferenti all’oggetto sociale e all’attività di impresa. 

   2  -bis   . La permanenza nella sezione speciale del registro del-
le imprese di cui al comma 8, dopo la conclusione del terzo anno, è 
consentita fino a complessivi cinque anni dalla data di iscrizione nel-
la medesima sezione speciale, in presenza di almeno uno dei seguenti 
requisiti:    

     a)   incremento al 25 per cento della percentuale delle spese 
di ricerca e sviluppo, come definite al comma 2, lettera   h)  , numero 1);   

    b)   stipulazione di almeno un contratto di sperimentazione con 
una pubblica amministrazione ai sensi dell’articolo 158, comma 2, let-
tera   b)  , del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36;  

     c)   registrazione di un incremento dei ricavi derivanti dal-
la gestione caratteristica dell’impresa o comunque individuati alla 
voce A1) del conto economico, di cui all’articolo 2425 del codice 
civile, o dell’occupazione, superiore al 50 per cento dal secondo al 
terzo anno;   

     d)   costituzione di una riserva patrimoniale superiore a 50.000 
euro, attraverso l’ottenimento di un finanziamento convertendo o un 
aumento di capitale a sovrapprezzo che porti ad una partecipazione 
non superiore a quella di minoranza da parte di un investitore terzo 
professionale, di un incubatore o di un acceleratore certificato, di un 
investitore vigilato, di un business angel ovvero attraverso un equity 

crowdfunding – 22 – svolto tramite piattaforma autorizzata, e incremen-
to al 20 per cento della percentuale delle spese di ricerca e sviluppo, 
come definite dal comma 2, lettera   h)  , numero 1);   

     e)   ottenimento di almeno un brevetto.   
   2  -ter   . Il termine di cinque anni complessivi per la permanen-

za nella sezione speciale del registro delle imprese di cui al comma 8 
può essere esteso per ulteriori periodi di due anni, sino al massimo di 
quattro anni complessivi, per il passaggio alla fase di “scaleup”, ove 
intervenga almeno uno dei seguenti requisiti:    

     a)   aumento di capitale a sovrapprezzo da parte di un organi-
smo di investimento collettivo del risparmio, di importo superiore a 1 
milione di euro, per ciascun periodo di estensione;   

     b)   incremento dei ricavi derivanti dalla gestione caratteristi-
ca dell’impresa o comunque individuati alla voce A1) del conto eco-
nomico, di cui all’articolo 2425 del codice civile, superiore al 100 per 
cento annuo.   

   2  -quater  . Nei casi di cui ai commi 2  -bis   e 2  -ter   resta fermo quan-
to disposto dall’articolo 29, comma 7  -bis  .».     

  Note all’art. 29:
     — Per i riferimenti all’articolo 25, comma 8, del decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, si veda nelle note all’articolo 30. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3 (Misure urgenti per il sistema bancario e gli in-
vestimenti), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, 
n. 33:  

 «Art. 4    (Piccole e medie imprese innovative)   . —    (  Omissis  )  
 2. Presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agri-

coltura è istituita una apposita sezione speciale del registro delle imprese 
di cui all’articolo 2188 del codice civile, a cui le PMI innovative devono 
essere iscritte; la sezione speciale del registro delle imprese consente la 
condivisione, nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali, 
delle informazioni relative, per le PMI innovative: all’anagrafica, all’at-
tività svolta, ai soci fondatori e agli altri collaboratori, al fatturato, al pa-
trimonio netto, al sito internet, ai rapporti con gli altri attori della filiera. 

  (  Omissis  )   ».   

  Note all’art. 30:
      — Si riporta il testo dell’articolo 25, commi 5, 7 e 8, del decreto-

legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita 
del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25    (   Start-up    innovativa e incubatore certificato: finalità, 
definizione e pubblicità)   . —    (  Omissis  )  

  5. Ai fini del presente decreto, l’incubatore di start-up innovative 
certificato, di seguito: “incubatore certificato” è una società di capitali, 
costituita anche in forma cooperativa, di diritto italiano ovvero una So-
cietas Europaea, residente in Italia ai sensi dell’articolo 73 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che offre 
servizi per sostenere la nascita e lo sviluppo di start-up innovative ed è 
in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   dispone di strutture, anche immobiliari, adeguate ad acco-
gliere start-up innovative, quali spazi riservati per poter installare attrez-
zature di prova, test, verifica o ricerca; 

   b)   dispone di attrezzature adeguate all’attività delle start-up 
innovative, quali sistemi di accesso in banda ultralarga alla rete internet, 
sale riunioni, macchinari per test, prove o prototipi; 

   c)   è amministrato o diretto da persone di riconosciuta com-
petenza in materia di impresa e innovazione e ha a disposizione una 
struttura tecnica e di consulenza manageriale permanente; 

   d)   ha regolari rapporti di collaborazione con università, centri 
di ricerca, istituzioni pubbliche e partner finanziari che svolgono attività 
e progetti collegati a start-up innovative; 

   e)   ha adeguata e comprovata esperienza nell’attività di soste-
gno a start-up innovative    oppure nell’attività di supporto e accelera-
zione di start-up innovative   , la cui sussistenza è valutata ai sensi del 
comma 7. 

  (  Omissis  )  
 7. Il possesso del requisito di cui alla lettera   e)    del comma 5 è 

autocertificato dall’incubatore di start-up innovative, mediante dichia-
razione sottoscritta dal rappresentante legale presentata al registro delle 
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imprese, sulla base di valori minimi individuati con il medesimo decreto 
del Ministero dello sviluppo economico di cui al comma 6 con riferi-
mento ai seguenti indicatori:  

   a)   numero di candidature di progetti di    costituzione o incu-
bazione o accelerazione di start-up    innovative ricevute e valutate nel 
corso dell’anno; 

   b)   numero di start-up innovative avviate e ospitate    o suppor-
tate    nell’anno; 

   c)   numero di start-up innovative uscite nell’anno; 
   d)   numero complessivo di collaboratori e personale ospitato    o 

personale delle start-up innovative supportate;  
   e)   percentuale di variazione del numero complessivo degli oc-

cupati    delle start-up innovative supportate rispetto all’anno precedente;  
   f)   tasso di crescita media del valore della produzione delle 

start-up innovative incubate    o supportate   ; 
   g)   capitali di rischio ovvero finanziamenti, messi a disposi-

zione dall’Unione europea, dallo Stato e dalle regioni, raccolti a favore 
delle start-up innovative incubate    o supportate   ; 

   h)   numero di brevetti registrati dalle start-up innovative in-
cubate    o supportate   , tenendo conto del relativo settore merceologico di 
appartenenza. 

 8. Per le start-up innovative di cui ai commi 2 e 3 e per gli incu-
batori certificati di cui al comma 5, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura istituiscono una apposita sezione speciale del 
registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile, a cui 
la start-up innovativa e l’incubatore certificato devono essere iscritti al 
fine di poter beneficiare della disciplina della presente sezione.    Gli incu-
batori certificati che svolgono attività di supporto e di accelerazione di 
start-up sono iscritti in una sezione speciale del registro delle imprese, 
diversa da quella di cui al periodo precedente.  

  (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta il testo degli articoli 26, comma 8, e 27 del decreto-

legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita 
del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221:  

 «Art. 26    (Deroga al diritto societario e riduzione degli oneri per 
l’avvio)   . —    (  Omissis  )  

 8. La start-up innovativa e l’incubatore certificato dal momento 
della loro iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di 
cui all’articolo 25, comma 8, sono esonerati dal pagamento dell’imposta 
di bollo e dei diritti di segreteria dovuti per gli adempimenti relativi alle 
iscrizioni nel registro delle imprese, nonché dal pagamento del diritto 
annuale dovuto in favore delle camere di commercio. L’esenzione è di-
pendente dal mantenimento dei requisiti previsti dalla legge per l’acqui-
sizione della qualifica di start-up innovativa e di incubatore certificato e 
dura comunque non oltre il quinto anno di iscrizione. L’atto costitutivo 
della start-up innovativa, costituita ai sensi dell’articolo 4, comma 10  -
bis  , del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, nonché di quella costituita 
con atto pubblico, in caso di contestuale iscrizione nella citata sezione 
speciale di cui all’articolo 25, comma 8, è esente dal pagamento delle 
imposte di bollo e dei diritti di segreteria.». 

 «Art. 27    (Remunerazione con strumenti finanziari della     start-up     
innovativa e dell’incubatore certificato)   . — 1. Il reddito di lavoro deri-
vante dall’assegnazione, da parte delle start-up innovative di cui all’ar-
ticolo 25, comma 2, e degli incubatori certificati di cui all’articolo 25, 
comma 5, ai propri amministratori, dipendenti o collaboratori continua-
tivi di strumenti finanziari o di ogni altro diritto o incentivo che preveda 
l’attribuzione di strumenti finanziari o diritti similari, nonché dall’eser-
cizio di diritti di opzione attribuiti per l’acquisto di tali strumenti finan-
ziari, non concorre alla formazione del reddito imponibile dei suddetti 
soggetti, sia ai fini fiscali, sia ai fini contributivi, a condizione che tali 
strumenti finanziari o diritti non siano riacquistati dalla start-up innova-
tiva o dall’incubatore certificato, dalla società emittente o da qualsiasi 
soggetto che direttamente controlla o è controllato dalla start-up inno-
vativa o dall’incubatore certificato, ovvero è controllato dallo stesso 
soggetto che controlla la start-up innovativa o l’incubatore certificato. 
Qualora gli strumenti finanziari o i diritti siano ceduti in contrasto con 
tale disposizione, il reddito di lavoro che non ha previamente concorso 
alla formazione del reddito imponibile dei suddetti soggetti è assogget-
tato a tassazione nel periodo d’imposta in cui avviene la cessione. 

 2. L’esenzione di cui al comma 1 si applica esclusivamente con 
riferimento all’attribuzione di azioni, quote, strumenti finanziari parte-
cipativi o diritti emessi dalla start-up innovativa e dall’incubatore cer-

tificato con i quali i soggetti suddetti intrattengono il proprio rapporto 
di lavoro, nonché di quelli emessi da società direttamente controllate da 
una start-up innovativa o da un incubatore certificato. 

 3. L’esenzione di cui al comma 1 trova applicazione con rife-
rimento al reddito di lavoro derivante dagli strumenti finanziari e dai 
diritti attribuiti e assegnati ovvero ai diritti di opzione attribuiti e eser-
citati dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 

 4. Le azioni, le quote e gli strumenti finanziari partecipativi 
emessi a fronte dell’apporto di opere e servizi resi in favore di start-up 
innovative o di incubatori certificati, ovvero di crediti maturati a seguito 
della prestazione di opere e servizi, ivi inclusi quelli professionali, resi 
nei confronti degli stessi, non concorrono alla formazione del reddito 
complessivo del soggetto che effettua l’apporto, anche in deroga all’ar-
ticolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, al momento della loro emissione o al momento in cui è operata 
la compensazione che tiene luogo del pagamento. 

 5. Le plusvalenze realizzate mediante la cessione a titolo onero-
so degli strumenti finanziari di cui al presente articolo sono assoggettate 
ai regimi loro ordinariamente applicabili.».   

  Note all’art. 31:

     — Si riporta il testo dell’articolo 29, comma 7  -bis   , del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita 
del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 29    (Incentivi all’investimento in start-up innovative)   . 
—    (  Omissis  )  

 7  -bis  . A decorrere dall’anno 2017, le aliquote di cui ai commi 1, 
4 e 7 sono aumentate al 30 per cento.    Le agevolazioni sono concesse per 
la durata massima di cinque anni dalla data di iscrizione nella sezione 
speciale del registro delle imprese di cui al l’articolo 25, comma 8. Le 
agevolazioni di cui al presente articolo non si applicano se l’investi-
mento genera una partecipazione qualificata superiore al 25 per cento 
del capitale sociale o dei diritti di governance o se il contribuente è 
anche fornitore di servizi alla start-up, direttamente ovvero anche attra-
verso una società controllata o collegata, per un fatturato superiore al 
25 per cento dell’investimento agevolabile.  

  (  Omissis  )   ». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 29  -bis    del decreto-legge 18 ot-

tobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 29  -bis      (Incentivi in regime «de minimis» all’investimento 
in     start-up     innovative). —    1. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, in alternativa a quanto previsto dall’arti-
colo 29, dall’imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae 
un importo pari al 50 per cento della somma investita dal contribuente 
nel capitale sociale di una o più start-up innovative direttamente ovvero 
per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che 
investano prevalentemente in start-up innovative   , purché l’investimento 
non produca una partecipazione qualificata superiore al 25 per cento 
del capitale sociale o dei diritti di governance. Il diritto alla detrazione 
non sussiste se il contribuente è anche fornitore di servizi alla start-up, 
direttamente ovvero anche attraverso una società controllata o collega-
ta, per un fatturato superiore al 25 per cento dell’investimento portato 
a beneficio.  

   1  -bis  . la percentuale di cui al comma 1 è incrementata al 65 per 
cento a decorrere dal 1° gennaio 2025.   

   2. La detrazione di cui al comma 1 si applica alle sole start-up 
innovative fino al terzo anno di iscrizione nella sezione speciale del 
registro delle imprese.   

 3. L’investimento massimo detraibile non può eccedere, in 
ciascun periodo d’imposta, l’importo di euro 100.000 e deve essere 
mantenuto per almeno tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, 
dell’investimento prima del decorso di tale termine, comporta la deca-
denza dal beneficio e l’obbligo per il contribuente di restituire l’importo 
detratto, unitamente agli interessi legali   , salvi i casi indipendenti dalla 
volontà del contribuente. La detrazione matura, in caso di investimenti 
in convertendo, a decorrere dalla data della disposizione di bonifico 
alla start-up della somma investita con causale “versamento in conto 
aumento di capitale”, a condizione che la somma sia iscritta a riserva 
patrimoniale.”.  
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 — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 9  -ter   , del decreto-legge 
24 gennaio 2015, n. 3 (Misure urgenti per il sistema bancario e gli in-
vestimenti), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, 
n. 33, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Piccole e medie imprese innovative)   . —    (  Omissis  )  
 9  -ter  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione    e fino al 31 dicembre 2024,    dall’imposta lorda sul reddito 
delle persone fisiche si detrae un importo pari al cinquanta per cento 
della somma investita dal contribuente nel capitale sociale di una o più 
PMI innovative direttamente ovvero per il tramite di organismi di in-
vestimento collettivo del risparmio che investano prevalentemente in 
PMI innovative; la detrazione si applica alle sole PMI innovative iscritte 
alla sezione speciale del Registro delle imprese al momento dell’investi-
mento ed è concessa ai sensi del Regolamento (UE) n. 1407/2013 del-
la Commissione europea del 18 dicembre 2013 sugli aiuti de minimis. 
L’investimento massimo detraibile non può eccedere, in ciascun periodo 
d’imposta, l’importo di euro 300.000 e deve essere mantenuto per al-
meno tre anni; l’eventuale cessione, anche parziale, dell’investimento 
prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e 
l’obbligo per il contribuente di restituire l’importo detratto, unitamente 
agli interessi legali. La detrazione di cui al presente comma spetta prio-
ritariamente rispetto alla detrazione di cui all’articolo 29 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, e fino all’ammontare di investimento di cui 
al periodo precedente. Sulla parte di investimento che eccede il limite di 
cui al secondo periodo, è fruibile esclusivamente la detrazione di cui al 
citato articolo 29 del decreto-legge n. 179 del 2012 nei limiti del rego-
lamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti “de minimis.”».   

  Note all’art. 32:

     — Per i riferimenti all’articolo 25, comma 5, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, si veda nelle note all’articolo 30. 

 — Il regolamento (UE) 2023/2831 della Commissione, del 13 di-
cembre 2023, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti    de minimis   , è pub-
blicato nella G.U.U.E. del 15 dicembre 2023.   

  Note all’art. 33:

      — Si riporta il testo dei commi 88 e seguenti dell’articolo 1 del-
la legge 11 dicembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-
2019), come modificato dalla presente legge:  

 «88. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legisla-
tivo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103, possono destinare somme, fino al 10 per cento dell’attivo patri-
moniale risultante dal rendiconto dell’esercizio precedente, agli inve-
stimenti qualificati indicati al comma 89 del presente articolo nonché 
ai piani di risparmio a lungo termine di cui al comma 100 del presente 
articolo. Agli enti di cui al presente comma non si applica il comma 112, 
primo periodo. 

  89. Le somme indicate al comma 88 devono essere investite in:  
   a)   azioni o quote di imprese residenti nel territorio dello Stato 

ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o 
in Stati membri dell’Unione europea o in Stati aderenti all’Accordo sul-
lo Spazio economico europeo con stabile organizzazione nel territorio 
medesimo; 

   b)   in quote o azioni di organismi di investimento collettivo del 
risparmio residenti nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 73 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati membri dell’Unione 
europea o in Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico euro-
peo, che investono prevalentemente negli strumenti finanziari di cui alla 
lettera   a)  ; 

 b  -bis  ) quote di prestiti, di fondi di credito cartolarizzati eroga-
ti od originati per il tramite di piattaforme di prestiti per soggetti finan-
ziatori non professionali, gestite da società iscritte nell’albo degli inter-
mediari finanziari tenuto dalla Banca d’Italia di cui all’articolo 106 del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, da istituti di pagamento rientranti 
nel campo di applicazione dell’articolo 114 del medesimo testo unico di 

cui al decreto legislativo n. 385 del 1993 o da soggetti vigilati operan-
ti nel territorio italiano in quanto autorizzati in altri Stati dell’Unione 
europea; 

 b  -ter  ) quote o azioni di Fondi per il Venture Capital residenti 
nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, o in Stati membri dell’Unione europea o in 
Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio economico europeo. 

 90. I redditi, diversi da quelli relativi a partecipazioni qualificate 
di cui all’articolo 67, comma 1, lettera   c)  , del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, generati dagli investimenti qualificati indicati al com-
ma 89 del presente articolo, sono esenti ai fini dell’imposta sul reddito 
   purché gli investimenti qualificati in quote o azioni di Fondi per il Ven-
ture Capital di cui al comma 89, lettera b  -ter  ), siano almeno pari al 5 
per cento del paniere degli investimenti qualificati risultanti dal rendi-
conto dell’esercizio precedente e, a partire dall’anno 2026, almeno pari 
al 10 per cento del paniere degli investimenti qualificati risultanti dal 
rendiconto dell’esercizio precedente   . 

 91. Gli strumenti finanziari oggetto di investimento qualificato 
ai sensi del comma 88 devono essere detenuti per almeno cinque anni. In 
caso di cessione degli strumenti finanziari oggetto di investimento age-
volato prima dei cinque anni, i redditi realizzati attraverso la cessione e 
quelli percepiti durante il periodo minimo di investimento sono soggetti 
ad imposta sostitutiva in misura corrispondente a quella prevista dalle 
norme ordinarie, unitamente agli interessi, senza applicazione di sanzio-
ni, e il relativo versamento deve essere effettuato dai soggetti di cui al 
comma 88 entro il giorno 16 del secondo mese successivo alla cessione. 
In caso di rimborso o di scadenza dei titoli oggetto di investimento pri-
ma dei cinque anni, le somme conseguite devono essere reinvestite negli 
strumenti finanziari di cui al comma 89 entro novanta giorni. 

 92. Le forme di previdenza complementare di cui al decreto le-
gislativo 5 dicembre 2005, n. 252, possono destinare somme, fino al 10 
per cento dell’attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell’eserci-
zio precedente, agli investimenti qualificati indicati al comma 89 del 
presente articolo nonché ai piani di risparmio a lungo termine di cui al 
comma 100 del presente articolo. Agli enti gestori delle forme di pre-
videnza di cui al presente comma non si applica il comma 112, primo 
periodo. 

 93. Gli strumenti finanziari oggetto di investimento qualificato 
ai sensi del comma 92 devono essere detenuti per almeno cinque anni. 

 94. I redditi derivanti dagli investimenti di cui al comma 92 del 
presente articolo sono esenti ai fini dell’imposta sul reddito e pertanto 
non concorrono alla formazione della base imponibile dell’imposta pre-
vista dall’articolo 17 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252   , 
purché gli investimenti qualificati in quote o azioni di Fondi per il Ven-
ture Capital di cui al comma 89, lettera b  -ter  ), siano almeno pari al 5 
per cento del paniere degli investimenti qualificati risultanti dal rendi-
conto dell’esercizio precedente e, a partire dall’anno 2026, almeno pari 
al 10 per cento del paniere degli investimenti qualificati risultanti dal 
rendiconto dell’esercizio precedente.    Ai fini della formazione delle pre-
stazioni pensionistiche erogate dalle forme di previdenza complementa-
re i redditi derivanti dagli investimenti di cui al comma 92 del presente 
articolo incrementano la parte corrispondente ai redditi già assogget-
tati ad imposta. In caso di cessione degli strumenti finanziari oggetto 
di investimento prima dei cinque anni, i redditi realizzati attraverso la 
cessione e quelli che non hanno concorso alla formazione della predetta 
base imponibile ai sensi del primo periodo durante il periodo minimo 
di investimento, sono soggetti a imposta sostitutiva delle imposte sui 
redditi con aliquota pari a quella di cui al citato articolo 17 del decreto 
legislativo n. 252 del 2005, senza applicazione di sanzioni, e il relativo 
versamento, unitamente agli interessi, deve essere effettuato dai soggetti 
di cui al comma 8 del medesimo articolo 17 entro il giorno 16 del se-
condo mese successivo alla cessione. In caso di rimborso o di scadenza 
degli strumenti finanziari oggetto di investimento prima del quinquen-
nio, il controvalore conseguito deve essere reinvestito negli strumenti 
finanziari di cui al comma 89 del presente articolo entro novanta giorni 
dal rimborso. 

  (  Omissis  )   .». 
 — Si riporta l’articolo 8, comma 5, lettera   b)   , del decreto-legge 

13 maggio 2011, n. 70 (Semestre Europeo - Prime disposizioni urgen-
ti per l’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 8    (Impresa e Credito)   . —    (  Omissis  )  
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  5. Per favorire l’operatività nonché per garantire la disciplina del 
Fondo di garanzia sono apportate le modifiche che seguono:  

   (  Omissis  )   
   b)   ai fini di una migliore finalizzazione verso l’accesso al 

credito e lo sviluppo delle piccole e medie imprese degli interventi 
del Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)   
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché per un utilizzo più 
efficiente delle risorse finanziarie disponibili, con decreti del Mini-
stro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, possono essere modificati e integrati i criteri 
e le modalità per la concessione della garanzia e per la gestione del 
Fondo di cui al decreto del Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato 31 maggio 1999, n. 248 e successivi decreti attua-
tivi, anche introducendo delle differenziazioni in termini di percen-
tuali di finanziamento garantito e di onere della garanzia in modo 
da meglio perseguire le finalizzazioni sopra citate. A tali fini, il 
Fondo può anche sostenere con garanzia concessa a titolo oneroso 
il capitale di rischio investito da    organismi di investimento collet-
tivo del risparmio chiusi, ivi compresi quelli di venture capital.    Le 
predette modifiche riguardanti il funzionamento del Fondo devono 
complessivamente assicurare il rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica; 

  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 34:

      — Si riporta l’articolo 4, comma 11, del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la sem-
plificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le 
attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133):  

 «Art. 4    (Funzioni e organizzazione del SUAP)   . —    (  Omissis  )  
 11. Nel caso in cui, al momento della scadenza del termine 

di cui all’articolo 12, comma 1, lettera   a)  , il comune non abbia 
istituito il SUAP, o questo non abbia i requisiti di cui al comma 10, 
l’esercizio delle relative funzioni, decorso il termine di cui al me-
desimo articolo, è delegato, anche in assenza di provvedimenti 
espressi, alla camera di commercio territorialmente competente, 
con le modalità previste dall’Allegato tecnico di cui all’articolo 12, 
comma 5, che assicura la partecipazione dell’ANCI alla gestione 
del portale, sulla base della convenzione quadro tra Unioncamere 
e ANCI. 

  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 35:

     — Si riporta il testo dell’articolo 26  -bis   , comma 1, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 26  -bis      (Ingresso e soggiorno per investitori)    . — 1. L’in-
gresso e il soggiorno per periodi superiori a tre mesi sono consentiti, al 
di fuori delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, agli stranieri che in-
tendono effettuare, in nome proprio o per conto della persona giuridica 
che legalmente rappresentano:  

   a)   un investimento di almeno euro 2.000.000 in titoli emessi 
dal Governo italiano e che vengano mantenuti per almeno due anni; 

     b)   un investimento di almeno euro 500.000 in strumenti 
rappresentativi del capitale di una società o di un fondo di ventu-
re capital costituiti e operanti in Italia, mantenuto per almeno due 
anni, ovvero di almeno euro 250.000 nel caso che tale società sia 
una start-up innovativa iscritta nella sezione speciale del registro 
delle imprese di cui all’articolo 25, comma 8, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221;   

   c)    una donazione a carattere filantropico di almeno euro 
1.000.000 a sostegno di un progetto di pubblico interesse, nei settori 
della cultura, istruzione, gestione dell’immigrazione, ricerca scientifica, 
recupero di beni culturali e paesaggistici e che:  

 1) dimostrano di essere titolari e beneficiari effettivi di un 
importo almeno pari a euro 2.000.000, nel caso di cui alla lettera   a)  , 
o euro 1.000.000, nei casi di cui alla lettera   b)   e alla presente lettera, 
importo che deve essere in ciascun caso disponibile e trasferibile in 
Italia; 

 2) presentano una dichiarazione scritta in cui si impegna-
no a utilizzare i fondi di cui al numero 1) per effettuare un investimen-
to o una donazione filantropica che rispettino i criteri di cui alle lettere 
  a)   e   b)   e alla presente lettera, entro tre mesi dalla data di ingresso in 
Italia; 

 3) dimostrano di avere risorse sufficienti, in aggiunta rispetto 
ai fondi di cui al numero 1) e in misura almeno superiore al livello minimo 
previsto dalla legge per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanita-
ria, per il proprio mantenimento durante il soggiorno in Italia. 

  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 36:
     — Si riportano gli articoli 8  -quater  , comma 7, e 8  -quinquies  , com-

ma 1  -bis   , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino 
della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421):  

 «Art. 8  -quater      (Accreditamento istituzionale)   . —    (  Omissis  )  
 7. Nel caso di richiesta di accreditamento da parte di nuove strut-

ture o per l’avvio di nuove attività in strutture preesistenti, l’accredita-
mento può essere concesso in base alla qualità e ai volumi dei servizi 
da erogare, nonché sulla base dei risultati dell’attività eventualmente già 
svolta, tenuto altresì conto degli obiettivi di sicurezza delle prestazioni sa-
nitarie e degli esiti delle attività di controllo, vigilanza e monitoraggio per 
la valutazione delle attività erogate in termini di qualità, sicurezza ed ap-
propriatezza, le cui modalità sono definite con decreto del Ministro della 
salute, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, previa intesa in sede di Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

  (  Omissis  )   .». 
 «Art. 8  -quinquies      (Accordi contrattuali)   . —    (  Omissis  )  
 1  -bis  . I soggetti privati di cui al comma 1 sono individuati, ai 

fini della stipula degli accordi contrattuali, mediante procedure tra-
sparenti, eque e non discriminatorie, previa pubblicazione da parte 
delle regioni di un avviso contenente criteri oggettivi di selezione, che 
valorizzino prioritariamente la qualità delle specifiche prestazioni sa-
nitarie da erogare. La selezione di tali soggetti deve essere effettuata 
periodicamente, tenuto conto della programmazione sanitaria regio-
nale e sulla base di verifiche delle eventuali esigenze di razionaliz-
zazione della rete in convenzionamento e, per i soggetti già titolari di 
accordi contrattuali, dell’attività svolta; a tali fini si tiene conto altre-
sì dell’effettiva alimentazione in maniera continuativa e tempestiva 
del fascicolo sanitario elettronico (FSE) ai sensi dell’articolo 12 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, secondo le modalità definite ai 
sensi del comma 7 del medesimo articolo 12, nonché degli esiti delle 
attività di controllo, vigilanza e monitoraggio per la valutazione del-
le attività erogate, le cui modalità sono definite con il decreto di cui 
all’articolo 8  -quater  , comma 7. 

  (  Omissis  )   .».   

  Note all’art. 37:
     — Si riporta l’articolo 131, comma 5, lettera   c)   , del decreto legi-

slativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione 
dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Go-
verno in materia di contratti pubblici):  

 «Art. 131    (Servizi sostitutivi di mensa)   . —    (  Omissis  )  
  5. L’affidamento dei servizi di cui al presente articolo avviene 

esclusivamente con il criterio dell’offerta economicamente più vantag-
giosa individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo. Il bando 
di gara stabilisce i criteri di valutazione dell’offerta pertinenti, tra cui:  

   (  Omissis  )   
   c)   lo sconto incondizionato verso gli esercenti, in misura non 

superiore al 5 per cento del valore nominale del buono pasto. Tale scon-
to incondizionato remunera altresì ogni eventuale servizio aggiuntivo 
offerto agli esercenti; 

  (  Omissis  )   .». 
  — Si riporta l’articolo 1671 del codice civile:  

 «Art. 1671    (Recesso unilaterale dal contratto)   . — Il commit-
tente può recedere dal contratto anche se è stata iniziata l’esecuzione 
dell’opera o la prestazione del servizio, purché tenga indenne l’appalta-
tore delle spese sostenute, dei lavori eseguiti e del mancato guadagno.».   
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  Note all’art. 38:

      — Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 3, della legge 21 ot-
tobre 2005, n. 219 (Nuova disciplina delle attività trasfusionali e della 
produzione nazionale degli emoderivati), come modificato dalla presen-
te legge:  

 «Art. 15    (Produzione di medicinali emoderivati da plasma na-
zionale)   . —    (  Omissis  )  

 3. Ai fini della stipula delle convenzioni di cui al comma 2, le 
aziende produttrici di medicinali emoderivati si avvalgono di stabili-
menti di lavorazione, frazionamento e produzione ubicati in Stati mem-
bri dell’Unione europea o in Stati terzi che sono parte di accordi di mu-
tuo riconoscimento con l’Unione europea, nel cui territorio il plasma ivi 
raccolto provenga esclusivamente da donatori volontari non remunerati 
   e sia lavorato in regime di libero mercato   . Gli stabilimenti di cui al pri-
mo periodo sono autorizzati alla lavorazione, al frazionamento del pla-
sma e alla produzione di medicinali emoderivati dalle rispettive autorità 
nazionali competenti, secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni 
nazionali e dell’Unione europea. 

  (  Omissis  )   .».   

  24G00215

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  4 novembre 2024 , n.  194 .

      Regolamento recante determinazione dei parametri per la 
liquidazione dei compensi per la professione di consulente in 
proprietà industriale.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 
recante «Codice della proprietà industriale, a norma 
dell’articolo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 27» e 
in particolare l’articolo 202, comma 4 che attribuisce la 
vigilanza sull’esercizio della professione di consulenti 
in proprietà industriale al Ministero delle imprese e del 
made in Italy; 

 Visto il decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e, in 
particolare, l’articolo 9, comma 1, che disciplina l’abro-
gazione delle tariffe delle professioni regolamentate nel 
sistema ordinistico, nonché l’articolo 9, comma 2 che 
prevede il compenso del professionista, nel caso di liqui-
dazione da parte di un organo giurisdizionale, sia deter-
minato con riferimento ai parametri stabiliti con decreto 
del Ministro vigilante; 

 Visto l’articolo 2233 del Codice civile concernente il 
compenso delle professioni intellettuali, che, al primo 
comma, statuisce che «il compenso, se non è convenuto 
dalle parti e non può essere determinato secondo le ta-
riffe o gli usi, è determinato dal giudice, sentito il pare-
re dell’associazione professionale a cui il professionista 
appartiene»; 

 Vista la legge 21 aprile 2023 n. 49 in materia di disposi-
zioni in materia di equo compenso delle prestazioni profes-
sionali, in particolare, dei professionisti iscritti agli ordini e 
collegi, dai decreti ministeriali adottati ai sensi dell’artico-
lo 9 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, regolate da 
convenzioni aventi ad oggetto lo svolgimento, anche in for-
ma associata o societaria, delle attività professionali svolte in 
favore di imprese bancarie e assicurative nonché delle loro 
società controllate, delle loro mandatarie e delle imprese che 
nell’anno precedente al conferimento dell’incarico hanno 
occupato alle proprie dipendenze più di cinquanta lavorato-
ri o hanno presentato ricavi annui superiori a 10 milioni di 
euro, con esclusione delle prestazioni rese dai professionisti 
in favore di società veicolo di cartolarizzazione e delle pre-
stazioni rese in favore degli agenti della riscossione; 

 Vista la legge 21 aprile 2023 n. 49 e, in particolare, 
l’articolo 5, comma 3, che prevede che i parametri di ri-
ferimento delle prestazioni professionali sono aggiornati 
ogni due anni su proposta dei Consigli nazionali degli or-
dini o collegi professionali; 

 Su proposta del Consiglio dell’Ordine dei consulenti in 
proprietà industriale pervenuta con nota prot. n. 0389243 
del 27 dicembre 2023; 

 Acquisito il parere del Consiglio di Stato n. 00857/2024, 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 9 luglio 2024; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, effettuata con nota prot. n. 15193 del 18 luglio 2024; 

  ADOTTA
    il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Ambito di applicazione

e regole generali    

     1. Il presente regolamento disciplina per le prestazioni 
professionali i parametri dei compensi spettanti al consu-
lente in proprietà industriale quando, all’atto dell’incarico 
o successivamente, il compenso non sia stato determinato 
in forma scritta e in ogni caso di mancata determinazione 
consensuale degli stessi. 

 2. Le disposizioni del presente regolamento e le tabelle 
allo stesso allegate si applicano in materia di equo com-
penso di cui alla legge 21 aprile 2023, n. 49. 

 3. Le disposizioni del presente regolamento si applica-
no a qualsiasi soggetto che in base alla normativa nazio-
nale presti servizi professionali di cui all’articolo 4.   

  Art. 2.
      Compensi e spese    

     1. Il compenso del consulente in proprietà industriale 
è proporzionato alla natura e all’importanza dell’opera. 
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 2. Oltre al compenso è dovuto il rimborso delle spese 
quali, a titolo esemplificativo: oneri, contributi e tasse, 
ove non anticipati, dovuti a qualsiasi titolo, copie au-
tentiche, autentiche notarili, legalizzazioni consolari, 
traduzioni, elaborazione disegni, costi per ricerche su 
banche dati o accesso a documentazione pertinente, co-
sti dei consulenti esteri e fornitori di servizi specializ-
zati sostenuti ai fini dell’espletamento delle prestazioni 
professionali. 

 3. I parametri di cui alle tabelle allegate al presente re-
golamento si riferiscono a prestazioni di media difficoltà. 

 4. Il compenso è determinato o liquidato tenendo conto 
dei valori di cui alle tabelle allegate considerato quanto 
previsto al comma 3. Detto compenso in applicazione dei 
parametri di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, e all’arti-
colo 10, comma 1, può essere aumentato fino al 40 per 
cento, ovvero diminuito fino al 40 per cento.   

  Art. 3.
      Applicazione analogica    

     1. Nell’ambito dell’applicazione degli articoli 1 e 2, 
per i compensi ed i rimborsi non regolati da specifica pre-
visione si ha riguardo alle disposizioni del presente decre-
to che regolano fattispecie analoghe.   

  Art. 4.
      Tipologia di attività    

      1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del pre-
sente regolamento sono individuate le seguenti attività:  

   a)    prestazioni di consulenza, assistenza e rappre-
sentanza di fronte all’Ufficio italiano brevetti e marchi 
(UIBM) e alla Commissione dei Ricorsi per la costitu-
zione, acquisizione, modifica o estinzione di titoli di 
proprietà industriale di cui al codice della proprietà in-
dustriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, ovvero:  

 1) brevetti per invenzioni industriali, certificati 
di protezione per medicinali, estensioni pediatriche e per 
prodotti fitosanitari, brevetti per modelli di utilità, priva-
tive per varietà vegetali; 

 2) registrazioni di disegni e modelli; 
 3) registrazioni di marchi; 
 4) registrazioni di topografie dei prodotti a 

semiconduttori; 
   b)   prestazioni di consulenza, assistenza, rappresen-

tanza di fronte all’Organizzazione mondiale della pro-
prietà intellettuale (OMPI) per le domande internazionali 
di cui al Trattato di cooperazione in materia di brevetti, 
ratificato dall’Italia con legge 26 maggio 1978, n. 260, 
e di fronte all’Ufficio europeo dei brevetti (EPO -    Euro-
pean Patent Office   ) per le domande di brevetto europeo 
oppure per i brevetti europei di cui alla Convenzione sul 
rilascio di brevetti europei e dell’Atto recante la revisione 
della Convenzione, ratificati dall’Italia rispettivamente 
con legge 26 maggio 1978, n. 260, e con legge 29 novem-
bre 2007, n. 224; 

   c)   prestazioni di consulenza, assistenza, rappre-
sentanza di fronte all’Ufficio dell’Unione europea per 
la proprietà intellettuale (EUIPO -    European Union 
Intellectual Property Office   ) in relazione a domande o 
registrazioni di marchio dell’Unione Europea, di cui al 
regolamento (UE) 2017/1001, del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 giugno 2017 e di fronte all’OMPI 
per le domande o registrazioni di marchio internazionale 
di cui all’Accordo e al Protocollo di Madrid sulla regi-
strazione internazionale dei marchi del 14 aprile 1891, 
ratificato dall’Italia da ultimo con legge 28 aprile 1976, 
n. 424 ed al Protocollo firmato a Madrid il 27 giugno 
1989, ratificato dall’Italia da ultimo con legge 12 marzo 
1996, n. 169; 

   d)   prestazioni di consulenza, assistenza, rappresen-
tanza di fronte all’EUIPO in relazione a domande o re-
gistrazioni di disegni comunitari di cui al Regolamento 
(CE) n. 6/2002 e di fronte all’OMPI per le domande o 
registrazioni di disegni e modelli internazionali, sui dise-
gni comunitari e di cui all’Atto di Ginevra dell’Accordo 
dell’Aja concernente la registrazione internazionale dei 
disegni e modelli industriali, fatto a Ginevra il 2 luglio 
1999 e ratificato dall’Italia da ultimo con legge 22 set-
tembre 2023, n. 141; 

   e)   prestazioni di consulenza, assistenza, rappresen-
tanza di fronte all’Ufficio comunitario per le varietà ve-
getali (CPVO -    Community Plant Variety Office   ) in re-
lazione a domande o privative di nuove varietà vegetali 
di cui al Regolamento (CE) n. 2100/1994 concernente le 
privative comunitarie per ritrovati vegetali; 

   f)   prestazioni di consulenza, assistenza, rappresen-
tanza di fronte agli organi preposti in relazione a domande 
o concessioni di certificato complementare di protezione, 
di cui ai Regolamenti n. 469/2009/CE, come modificato 
dal Regolamento (UE) 2019/933, e n. 1610/96/CE rispet-
tivamente per i medicinali e le estensioni pediatriche e 
per i prodotti fitosanitari; 

   g)   prestazioni per la costituzione, modifica o estin-
zione di diritti di proprietà industriale e dei diritti connes-
si secondo la normativa nazionale in Stati esteri o specifi-
ci accordi regionali a cui essi aderiscano; 

   h)   prestazioni inerenti al mantenimento in vigo-
re o al rinnovo dei diritti di proprietà industriale sopra 
elencati; 

   i)   prestazioni di consulenza, assistenza, rappresen-
tanza in relazione alle procedure connesse ai diritti di 
proprietà industriale sopra elencati quali, a titolo esem-
plificativo: esame, opposizione, limitazione, nullità, de-
cadenza, revoca e ricorso; 

   l)   ricerche, pareri in materia di brevettabilità, regi-
strabilità, validità dei diritti di proprietà industriale sopra 
elencati ovvero relativi alla di essi interferenza con altri 
diritti anteriori; 

   m)   consulenza, assistenza e rappresentanza in rela-
zione all’esercizio dei diritti di proprietà industriale di 
cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, al loro 
trasferimento, concessione in uso ed ogni altra attività 
presupposta, connessa o conseguenziale a quanto previ-
sto nel presente articolo incluse, previo conseguimento 
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della corrispondente abilitazione ove richiesta, controver-
sie extragiudiziali o giudiziali o avanti un terzo neutrale, 
nonché la consulenza come esperto dell’organo giudican-
te o delle parti, in controversie extragiudiziali o giudizia-
li, o in qualità di terzo neutrale, relative alla materia di 
proprietà industriale.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI CONCERNENTI L’ATTIVITÀ PROCEDIMENTALE 

DAVANTI AGLI ENTI PREPOSTI

  Art. 5.
      Parametri generali per la determinazione dei compensi 

per le attività di cui all’articolo 4    

     1. Ai fini della liquidazione del compenso, di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, le lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e 
  i)  , si tiene conto della qualità e quantità del lavoro svol-
to, delle caratteristiche della prestazione professionale, 
dello studio necessario per l’individuazione di strategie 
di ricerca di anteriorità e di ricerca della giurisprudenza 
e per la valutazione dei relativi risultati, delle problema-
tiche interpretative e giurisprudenziali coinvolte, della 
difficoltà, del valore e della natura della prestazione, 
del numero e dell’importanza delle questioni trattate, 
dell’impegno profuso, della quantità e del contenuto del-
la corrispondenza e dei confronti con il cliente o con altri 
soggetti che risultano essere stati necessari, del pregio 
dell’attività prestata, dei risultati e dei vantaggi, anche 
non economici, conseguiti dal cliente, dell’urgenza della 
prestazione. Si tiene altresì conto delle ore complessive 
impiegate per la prestazione. 

  2. Per determinare la difficoltà si tiene specificamente 
conto:  

   a)   per i brevetti per invenzione industriale, modelli 
di utilità, privative per nuove varietà vegetali, topografie 
dei prodotti a semiconduttori, certificati complementari 
di protezione: della specificità dell’ambito tecnico, del-
la quantità, natura e pertinenza della documentazione da 
considerare nelle diverse fasi della procedura, di predi-
sporre la descrizione, rivendicazioni, riassunto e relativi 
allegati integranti la domanda di protezione, tenendo con-
to anche del numero di parole, del numero e della tipolo-
gia di rivendicazioni; 

   b)   per i disegni e modelli: dell’area geografica della 
protezione richiesta, dell’affollamento del settore in cui 
si colloca il disegno e modello, della quantità, natura e 
pertinenza della documentazione da considerare nelle di-
verse fasi della procedura; 

   c)   per i marchi: dell’area geografica della protezione 
richiesta, della natura e delle caratteristiche del marchio, 
del numero dei prodotti e servizi rivendicati, della quan-
tità, natura e pertinenza delle anteriorità da considerare 
nelle diverse fasi della procedura. 

 3. Il compenso è liquidato per fasi di lavoro, in quan-
to applicabili, intendendosi per fasi il completamento di 
un’attività oltre la quale sia prevedibile un più o meno 
lungo intervallo temporale perché abbia luogo la succes-

siva. I compensi di cui alle tabelle allegate riferiti a fasi 
che possono prevedere più interlocuzioni con l’Ufficio 
competente si intendono per singola interlocuzione. 

  4. Con riferimento alle diverse fasi procedimentali si 
intende esemplificativamente:  

   a)   fase di studio: esame e studio della documenta-
zione, consultazioni con il cliente, identificazione degli 
elementi e requisiti di proteggibilità, elaborazione della 
strategia ed esecuzione della ricerca, analisi dei risultati e 
relativo rapporto, parere scritto o orale; 

   b)   fase di deposito della domanda, istanza, designa-
zione successiva: elaborazione e stesura del testo della 
domanda di protezione, delle rivendicazioni, dei disegni, 
delle liste di sequenze, predisposizione della documenta-
zione amministrativa annessa alla domanda, pagamento 
dei diritti o tasse, deposito della domanda, corrisponden-
za con il cliente; 

   c)   fase introduttiva del procedimento: stesura degli 
atti introduttivi di opposizione, nullità, decadenza, ricor-
so e relativo deposito, pagamento delle tasse, rapporto 
al cliente, ricezione della comunicazione di avvio del 
procedimento; 

   d)   fase istruttoria: studio dei rilievi formali oppure 
sostanziali, studio dettagliato dell’opinione di proteggi-
bilità, brevettabilità e della documentazione citata; predi-
sposizione di un primo parere e strategia scritta o orale, 
predisposizione delle memorie argomentative, integrative 
o di replica, esame della memoria di replica di contropar-
te, deposito del materiale di controllo della stabilità della 
varietà vegetale; 

   e)   fase di produzione, esame della prova d’uso di 
cui all’articolo 53 del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico del 13 gennaio 2010, n. 33; 

   f)   fase udienza di trattazione: revisione del caso, pre-
disposizione della documentazione e dell’intervento di 
trattazione; 

   g)   fase di concessione: controllo del testo e deposi-
to rivendicazioni del brevetto nelle lingue ufficiali, pa-
gamento tasse, controllo dell’attestato di concessione e 
trasmissione dello stesso; 

   h)   fase decisionale: esame del provvedimento con-
clusivo, trasmissione rapporto al cliente; 

   i)   fase di rinnovo marchi, disegni e modelli: consul-
tazione con il cliente, controlli preliminari sulla titolari-
tà e i prodotti, servizi per il rinnovo della registrazione, 
controllo della lista di prodotti/servizi e verifica con il 
cliente su uso, predisposizione della documentazione per 
il deposito, pagamento dei diritti oppure tasse, deposito, 
trasmissione del rapporto di deposito, analisi e risposta a 
eventuali rilievi formali, revisione e trasmissione del cer-
tificato di rinnovo; 

   l)   fase di concessione del certificato di rinnovo di 
marchi, disegni e modelli: controllo dell’attestato di rin-
novo e trasmissione dello stesso. 

 5. L’organo giudicante può riconoscere, se richiesto, il 
compenso previsto per la fase di studio in favore del pro-
fessionista che subentra nell’assistenza procedimentale 
del cliente in un momento successivo.   
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  Art. 6.
      Procedimenti non conclusi    

     1. Per l’attività prestata dai consulenti in proprietà in-
dustriale iniziata ma non conclusa, si liquidano i com-
pensi maturati per l’opera svolta fino alla cessazione, per 
qualsiasi causa, del rapporto professionale.   

  Art. 7.
      Pluralità di consulenti
e società professionali    

     1. Quando più consulenti in proprietà industriale sono in-
caricati del deposito della domanda di registrazione, brevet-
tazione o protezione o dell’istanza ad essa connessa, la li-
quidazione è computata al compenso di un solo consulente. 

 2. Quando l’incarico professionale è conferito ad una 
società professionale o ad un ufficio specializzati in ma-
teria di proprietà industriale, si applica il compenso spet-
tante a un solo professionista anche se la prestazione è 
eseguita da più professionisti.   

  Art. 8.
      Trasferte    

     1. Per gli affari ed i procedimenti fuori dal luogo ove 
svolge la professione in modo prevalente, al consulente 
in proprietà industriale è liquidata l’indennità di trasferta 
e il rimborso delle spese ai sensi dell’articolo 13 della 
materia extra procedimentale.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI CONCERNENTI L’ATTIVITÀ EXTRA 

PROCEDIMENTALE

  Art. 9.
      Compensi per l’attività
extra procedimentale    

     1. I compensi liquidati per prestazioni extra procedi-
mentali, di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   l)   e   m)  , 
sono omnicomprensivi in relazione ad ogni attività. 
Quando tuttavia l’attività si compone di fasi o parti au-
tonome in ragione della materia trattata, i compensi sono 
liquidati per ciascuna fase o parte.   

  Art. 10.
      Parametri generali per la determinazione

dei compensi    

     1. Ai fini della liquidazione del compenso, di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettere   l)   e   m)  , si tiene conto della 
qualità e quantità del lavoro svolto, delle caratteristiche 
della prestazione professionale, dello studio necessario 
per l’individuazione di strategie di ricerca di anteriorità 
o di giurisprudenza e per la valutazione dei relativi risul-
tati, delle problematiche interpretative e giurisprudenziali 
coinvolte, della difficoltà, del valore e della natura della 
prestazione, del numero e dell’importanza delle questioni 

trattate, dell’impegno profuso, della quantità e del conte-
nuto della corrispondenza e dei confronti con il cliente o 
con altri soggetti che risultano essere stati necessari, del 
pregio dell’attività prestata, dei risultati e i vantaggi, an-
che non economici, conseguiti dal cliente, dell’urgenza 
della prestazione. Si tiene altresì conto delle ore comples-
sive impiegate per la prestazione.   

  Art. 11.
      Prestazioni extra procedimentali svolte autonomamente 

rispetto alle attività procedimentali    

     1. L’attività extra procedimentale, che riveste una au-
tonoma rilevanza, è liquidata in base alle allegate tabelle.   

  Art. 12.
      Compensi a tempo    

     1. Nel caso di pattuizioni di compenso a tempo si con-
sidera un parametro indicativo tra un minimo di 200 euro 
e un massimo di 500 euro per ciascuna ora o frazione su-
periore a trenta minuti.   

  Art. 13.
      Trasferte    

     1. Al consulente in proprietà industriale, che per l’ese-
cuzione dell’incarico deve trasferirsi fuori del luogo ove il 
consulente svolge la professione in modo prevalente, è li-
quidato il rimborso delle spese sostenute e un’indennità di 
trasferta. Si tiene conto del costo del soggiorno documen-
tato dal professionista, con il limite di un albergo a quattro 
stelle, unitamente ad una maggiorazione del 10 per cento 
quale rimborso delle spese accessorie. Per le spese di viag-
gio, in caso di utilizzo di autoveicolo proprio, è riconosciu-
ta un’indennità chilometrica pari a quella risultante dalle 
tariffe ACI riferite al mezzo privato utilizzato, oltre alle 
spese documentate di pedaggio autostradale e parcheggio.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 14.
      Disposizione temporale    

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applica-
no alle liquidazioni successive alla sua entrata in vigore. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 4 novembre 2024 

 Il Ministro: URSO 
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 2 dicembre 2024
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, 1587
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TABELLE DI CUI AL REGOLAMENTO CONCERNENTE I PARAMETRI DEI COMPENSI DEGLI ISCRITTI 
ALL’ALBO DEI CONSULENTI IN PROPRIETÀ INDUSTRIALE D.LGS 10 FEBBRAIO 2005, N. 30 

 

1. PROCEDIMENTI DAVANTI ALL’UFFICIO ITALIANO BREVETTI E MARCHI (UIBM)  
 

1.1. MARCHIO  

1.1.1. DOMANDA DI REGISTRAZIONE  

Prodotti e servizi rivendicati nella domanda in relazione 
alla Classificazione di Nizza 

Una sola classe Per ogni classe oltre la prima 

1. Fase di studio 400  
2. Fase deposito della domanda 60 
3. Fase istruttoria 350  
4. Fase di registrazione 150  
5. Fase di rinnovo 350 50 
6. Fase di concessione del certificato di rinnovo 150  

 
1.1.2 DOMANDA DI REGISTRAZIONE MARCHI COLLETTIVI O DI CERTIFICAZIONE  

Prodotti e servizi rivendicati nella domanda in relazione 
alla Classificazione di Nizza 

Una sola classe Per ogni classe oltre la prima 

1. Fase di studio 900  
2. Fase di deposito della domanda 200 60 
3. Fase istruttoria 350  
4. Fase di registrazione 150  
5. Fase di rinnovo 350 50 
6. Fase di concessione del certificato di rinnovo 150  

 
1.1.3 ISTANZA DI NULLITÀ O DECADENZA DELLA REGISTRAZIONE  

 Decadenza Nullità 

1. Fase di studio 1.500 
 

2.000 
2. Fase introduttiva del procedimento 
3. Fase istruttoria 2.000 2.000 
4. Fase di produzione/esame della prova d’uso 2.000 2.000 
5. Fase decisionale 150 150 

 
1.1.4 OPPOSIZIONE ALLA DOMANDA DI REGISTRAZIONE 

Opposizione Attiva Passiva 

1. Fase di studio 600 
 

300 
2. Fase introduttiva del procedimento  
3. Fase istruttoria 1.500 1.800 
4. Fase di produzione/esame della prova dell’uso 2.000 2.000 
5. Fase decisionale 150 150 
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1.2 DOMANDA DI REGISTRAZIONE DISEGNI E MODELLI 

Disegni e modelli rivendicati nella domanda 
in relazione alla Classificazione di Locarno 

Disegno o modello 
singolo 

Maggiorazione in caso di domanda 
contenente disegni o modelli multipli 

(per ogni 5 modelli successivi al primo) 
1. Fase di studio 400 300 
2. Fase di deposito della domanda 700 
3. Fase istruttoria (per disegno) 300  
4. Fase di concessione 150  
5. Fase di rinnovo 250  

 
 
 

1.3 INVENZIONI 
 
1.3.1 DOMANDA DI BREVETTO PER INVENZIONE 

Numero di parole del 
testo brevettuale 

Fino a 3.300 
parole 

da 3.300 a 
6.600 parole 

da 6.600 a 
11.000 parole 

Oltre 11.000 parole ogni 
incremento fino a 4.400 parole  

1. Fase di studio 700 800 900  
2.a Fase di deposito 

della domanda 
2.500 3.200 3.600 + 15% dell’ultimo valore calcolato 

con riferimento alla colonna 
precedente 

2.b Fase di deposito 
della fase nazionale 
da PCT 

1.000  

3. Fase istruttoria 1.100 
4. Fase di concessione 150 

 
1.3.2 DOMANDA DI VALIDAZIONE IN ITALIA DEL BREVETTO EUROPEO  

  
Fase di deposito della domanda 500 

 
 

1.4 DOMANDA DI BREVETTO PER MODELLI DI UTILITÀ  

Numero di parole del 
testo brevettuale 

Fino a 3.300 
parole 

da 3.300 a 
6.600 parole 

da 6.600 a 
11.000 parole 

Oltre 11.000 parole ogni 
incremento fino a 4.400 parole 

1. Fase di studio 600 700 800  
2.a Fase di deposito 

della domanda 
1700 2.100 2.800 + 15% dell’ultimo valore calcolato 

con riferimento alla colonna 
precedente 

2.b Fase di deposito 
della fase nazionale 
da PCT 

1.000  

3. Fase istruttoria 600 
4. Fase di concessione 150 

 
 

1.5 DOMANDA DI PRIVATIVA NUOVE VARIETÀ VEGETALI  
 
1. Fase di studio 600 
2. Fase di deposito della domanda 1.800 
3. Fase istruttoria 800 
4. Fase di concessione 300 
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2. GIUDIZI DAVANTI ALLA COMMISSIONE DEI RICORSI AVVERSO I PROVVEDIMENTI 
DELL’UIBM      

 Invenzioni, Modelli di utilità, Nuove varietà vegetali 
1. Fase di studio 1000 
2. Fase introduttiva del procedimento 2.000 
3. Fase istruttoria 1.000 
4. Fase udienza di trattazione 1.500 
5. Fase decisionale  150 

 
 

3. PROCEDIMENTI DAVANTI ALL’UFFICIO DELL'UNIONE EUROPEA PER LA PROPRIETÀ 
INTELLETTUALE (EUIPO) 
 
3.1. MARCHIO DELL’UNIONE EUROPEA 

 
3.1.1. DOMANDA DI REGISTRAZIONE  

Prodotti e servizi rivendicati nella domanda in relazione 
alla Classificazione di Nizza 

Una sola classe Per ogni classe oltre la prima 

1. Fase di studio 300  
2. Fase deposito della domanda 350 50  
3. Fase istruttoria 550  
4. Fase di concessione 150  
5. Fase di rinnovo 450 50  
6. Fase di concessione del certificato di rinnovo 150  

 
3.1.2. DOMANDA DI REGISTRAZIONE MARCHI COLLETTIVI O DI CERTIFICAZIONE  

Prodotti e servizi rivendicati nella domanda in relazione 
alla Classificazione di Nizza 

Una sola classe Per ogni classe oltre la prima 

1. Fase di studio 900  
2. Fase deposito della domanda 650 50  
3. Fase istruttoria 550  
4. Fase di concessione 150  
5. Fase di rinnovo 450 50  

 
3.1.3. OPPOSIZIONE ALLA DOMANDA DI REGISTRAZIONE 

Opposizione Attiva Passiva 

1. Fase di studio 600 
 

300 
2. Fase introduttiva del procedimento  
3. Fase istruttoria 1.500 1.800 
4. Fase di produzione/esame della prova dell’uso 2.000 2.000 
5. Fase decisionale 150 150 

 
3.1.4. ISTANZA DI NULLITÀ O DECADENZA 

 Decadenza Nullità 

1. Fase di studio 1.500 
 

2.000 
2. Fase introduttiva del procedimento 
3. Fase istruttoria 2.000 2.000 
4. Fase di produzione/esame della prova d’uso 2.000 2.000 
5. Fase decisionale 150 150 
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3.2 DOMANDA DI REGISTRAZIONE DISEGNI E MODELLI COMUNITARI 

Disegni e modelli rivendicati nella domanda 
in relazione alla Classificazione di Locarno 

Disegno o modello 
singolo 

Maggiorazione in caso di domanda 
contenente disegni o modelli multipli 

(per ogni 5 modelli successivi al primo) 
1. Fase di studio 600 300 
2. Fase di deposito della domanda 700 
3. Fase istruttoria (per disegno) 300  
4. Fase di concessione 150  
5. Fase di rinnovo 250  

 

4. GIUDIZI DAVANTI ALLA COMMISSIONE DEI RICORSI AVANTI ALL’UFFICIO DELL'UNIONE          
EUROPEA PER LA PROPRIETÀ INTELLETTUALE (EUIPO)    

 Marchi Disegni e modelli 
1. Fase di studio 1.000 1.000 
2. Fase introduttiva del procedimento 2.000 2.000 
3. Fase istruttoria 1.000 1.000 
4. Fase decisionale  300 300 

 
 

5. PROCEDIMENTI DAVANTI ALL’UFFICIO COMUNITARIO PER LE VARIETÀ VEGETALI 
 

DOMANDA DI PRIVATIVA COMUNITARIA PER NUOVE VARIETÀ VEGETALI 
 

1. Fase di studio 800 
2. Fase deposito della domanda 1.800 
3. Fase istruttoria 800 
4. Fase di concessione 300 

 
 

6. PROCEDIMENTI DAVANTI ALL’UFFICIO EUROPEO DEI BREVETI (EPO) 
 

6.1 DOMANDA DI BREVETTO EUROPEO 

Numero di parole del 
testo brevettuale 

Fino a 3.300 
parole 

da 3.300 a 
6.600 parole 

da 6.600 a 
11.000 parole 

Oltre 11.000 parole ogni 
incremento fino a 4.400 parole 

1. Fase di studio 700 800 900  
2.a Fase di deposito 

della domanda 
2.700 3.400 3.800 + 15% dell’ultimo valore calcolato 

2.b Fase di deposito 
della domanda in 
priorità  

1.400  

2.c Fase di deposito 
della fase regionale 
da PCT 

1.200  

3. Fase istruttoria 1.400 
4. Fase di concessione 600 

 
6.2 OPPOSIZIONE ALLA DOMANDA DI BREVETTO 

Attività 
 

Consulenza – compenso a tempo Si applicano compensi a tempo ex art. 12 
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6.3 GIUDIZI DAVANTI ALLA COMMISSIONE DEI RICORSI DELL’UFFICIO EUROPEO DEI 
BREVETTI (EPO) 
 

1. Fase di studio 1.300 
2. Fase introduttiva del procedimento 1.800 
3. Fase istruttoria 1.200 
4. Fase udienza di trattazione 2.500 
5. Fase decisionale  300 

 
 

7. PROCEDIMENTI DAVANTI ALL’ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA PROPRIETA’ 
INDUSTRIALE (OMPI) 
 
7.1 DOMANDA INTERNAZIONALE DI MARCHIO (ACCORDO/ PROTOCOLLO DI MADRID) 

Prodotti e servizi rivendicati nella domanda 
in relazione alla Classificazione di Nizza 

Una sola 
classe 

Per ogni classe 
oltre la terza 

Maggiorazione per ciascun 
Paese designato 

1. Fase di studio 400   
2. Fase di deposito della domanda 600 150 200 
3. Fase istruttoria 350   
4. Fase di concessione del certificato di 
registrazione 

150   

5. Fase di designazione posteriore 800 150 200 
6. Fase di rinnovo 900 150 200 
7. Fase di concessione del certificato di 
rinnovo 

150   

 
7.2 DOMANDA INTERNAZIONALE DI DISEGNO E MODELLO 

Disegni e modelli rivendicati nella 
domanda in relazione alla 
Classificazione di Locarno 

Disegno o 
modello singolo 

Maggiorazione in caso di 
domanda contenente 

disegni o modelli multipli 
(per ogni 5 modelli 
successivi al primo) 

Maggiorazione per 
ciascun Paese 

designato  

1. Fase di studio 400 300 50 
2. Fase di predisposizione 

documentazione e deposito della 
domanda 

700 100 

3. Fase istruttoria 300   
4. Fase decisionale 150   
5. Fase di rinnovo 250   

 
7.3 DOMANDA INTERNAZIONALE AI SENSI DEL PCT 

Numero di parole del 
testo brevettuale 

Fino a 3.300 
parole 

da 3.300 a 
6.600 parole 

da 6.600 a 
11.000 parole 

Oltre 11.000 parole ogni 
incremento fino a 4.400 parole 

1. Fase di studio 700 800 900  
2.a Fase di deposito della 

domanda 
2.700 3.400 3.800 + 15% dell’ultimo valore 

calcolato 
2.b Fase di deposito della 
domanda in priorità 

1.400  

3. Fase istruttoria 1.400 
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8 PROCEDIMENTI COMUNI DAVANTI AGLI UFFICI COMPETENTI 
 
8.1 TRASCRIZIONI E ANNOTAZIONI  

 Trascrizioni 
cessione/fusione/licenza/diritti 

di garanzia 

Annotazioni di cambio di 
denominazione o ragione 

sociale/sede legale 

Supplemento per 
ogni titolo 
addizionale 

1. Fase di studio 300   
2. Fase di deposito della 
domanda/istanza 300 300 50 50 

3. Fase istruttoria  300   
4. Fase di concessione 150   

 
8.2 REINTEGRAZIONE 

 Marchi, Disegni e modelli, Invenzioni, Modelli di utilità, Nuove 
varietà vegetali 

1. Fase di studio  800 
2. Fase di deposito della domanda/istanza 2.500 
3. Fase istruttoria 1.000 
4. Fase decisionale  150 

 
 

9  RICERCHE 
 
9.1  RICERCHE DI BREVETTO O DISEGNO O MODELLO 

Ricerca Nominativa Landscape Per argomento 
1. Fase di ricerca 300 800 1.200 
2. Fase di elaborazione del rapporto 300 400 400 
3. Fase di elaborazione del parere di 
contraffazione, di libera attuazione (FTO), 
brevettabilità 

Si applicano compensi a tempo ex art. 12 

Nota: Le prestazioni di “media difficoltà” di cui all’art. 2 comma 3 sono relative ad una ricerca su banche dati commerciali specializzate che contengono: (i) per i brevetti 
domande di brevetto internazionali, le domande e i brevetti europei e nelle maggiori giurisdizioni disponibili, senza intervento di mandatari esteri e verifica dello status; (ii) 
per i design, modelli internazionali, comunitari e nazionali nelle maggiori giurisdizioni.    

9.2  RICERCHE DI MARCHIO  

Ricerca In una classe Per ogni classe aggiuntiva 
Fase di ricerca di identità  200 50 
Fase di ricerca di similitudine 500 100 
Fase di approfondimento 100  100  
Sorveglianza mondiale tra marchi 500 100 

Nota: Le prestazioni di “media difficoltà” di cui all’art. 2 comma 3 sono relative a ricerche su banche dati commerciali specializzate che coprono Italia, Marchi Internazionali 
designanti l’Italia e marchi UE, eseguite in 7 giorni lavorativi. 

10 NOMI A DOMINIO 

Attività  
Registrazione nomi a dominio 100 
Ricerche nomi a dominio 600 
Sorveglianza nomi a dominio 1.500 
Procedure di riassegnazione nomi a dominio 2.000 
 
 

11 CONSULENZA IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 

Attività 
 

Consulenza – compenso a tempo Si applicano compensi a tempo ex art. 12 
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12 ATTIVITÀ EXTRA PROCEDIMENTALI – CONTROVERSIE EXTRAGIUDIZIALI O CON TERZO 
NEUTRALE IN MATERIA DI DIRITTI DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE  

Valore da €0,01 a 
€1.100,00 

da €1.100,01  
a €5.200 

da € 5.200,01 
a € 26.000,00 

da € 26.000,01 
a € 52.000,00 

da € 52.000,01 
a € 260.000,00 

da € 260.000,01 
a € 520.000,00 

1. Fase iniziale 
di studio e 
valutazione 

63 284 441 536 1.008 1.370 

2. Fase di 
discussione 
della 
controversia 

126 567 882 1.071 2.016 2.741 

3. Fase 
conclusiva o di 
conciliazione 

246 1.106 1.720 2.088 3.931 5.343 

Nota: Qualora il valore della controversia non risulti determinabile lo stesso si considera indeterminabile. Le controversie di valore indeterminabile si considerano a 
questi fini di valore non inferiore a euro 26.000 e non superiore a euro 260.000, tenuto conto dell’oggetto e della complessità della stessa. Per controversie di particolare 
importanza e difficoltà, il valore si considera entro lo scaglione fino ad euro 520.000. 

13 ATTIVITÀ EXTRA PROCEDIMENTALI – CONTROVERSIE GIUDIZIALI IN MATERIA DI 
DIRITTI DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE AVANTI AL TRIBUNALE UNIFICATO DEI BREVETTI 

Valore da € 0,01 a € 
250.000

da € 250.000,01 
a € 500.000 

da € 500.000,01 
a € 1.000.000 

da € 1.000.000,01 
a € 2.000.000 

da € 2.000.000,01 
a € 4.000.000 

da € 4.000.000,01 
a € 8.000.000 

1. Fase di studio 
della controversia 

6.000 8.000 Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

2. Fase introduttiva 
del giudizio 

3.000 4.000 Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

3. Fase istruttoria e/o 
di trattazione 

3.500 4.000 Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

4. Fase decisionale 3.500 5.000 Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Incremento del 
50% rispetto al 
valore calcolato 
con riferimento 

alla colonna 
precedente 

Nota: Esclusa consulenza tecnica di parte. 

segue  Attività extra procedimentali – controversie giudiziali in materia di diritti di proprietà industriale avanti al 
 Tribunale Unificato dei Brevetti 

Valore da € 8.000.000,01 a         
€ 16.000.000 

da € 16.000.000,01 a        
€ 30.000.000 

da € 30.000.000,01 a         
€ 50.000.000 

superiore a                
€ 50.000.000 

1. Fase di studio 
della controversia 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

2. Fase introduttiva 
del giudizio 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

3. Fase istruttoria 
e/o di trattazione 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

4. Fase decisionale Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 

Incremento del 50% 
rispetto al valore calcolato 

con riferimento alla 
colonna precedente 
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’artico-

lo 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di 
facilitare la lettura delle disposizioni di legge, alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12-09-1988 - Suppl. Ordinario n. 86:  

 Art. 17    (Regolamenti).    —    (    Omissis    ).  
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (   Omissis   ).». 
 — Si riporta l’articolo 202 del decreto legislativo 10 febbraio 2005, 

n. 30 recante ‹‹Codice della proprietà industriale, a norma dell’artico-
lo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 27», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    4 marzo 2005, n. 52, S.O. 28:  

 «Art. 202    (Albo dei consulenti).    — 1. Fermo quanto disposto 
dall’articolo 201, la rappresentanza di persone fisiche o giuridiche nelle 
procedure di fronte all’Ufficio italiano brevetti e marchi ed alla commis-
sione dei ricorsi può essere assunta unicamente da consulenti abilitati 
iscritti in un albo istituito presso il Consiglio dell’ordine e denominato 
Albo dei consulenti in proprietà industriale abilitati nonché da coloro 
che siano iscritti negli albi degli avvocati. 

 2. L’Albo è costituito da due sezioni denominate rispettivamen-
te sezione brevetti e sezione marchi, riservate, la prima, ai consulenti 
agenti in materia di brevetti per invenzioni, modelli di utilità, disegni e 
modelli, nuove varietà vegetali, topografie dei prodotti a semiconduttori 
e la seconda ai consulenti abilitati agenti in materia di disegni e modelli, 
marchi ed altri segni distintivi e indicazioni geografiche. 

 3. Gli iscritti all’Albo costituiscono l’ordine dei consulenti in pro-
prietà industriale. 

 4. La vigilanza sull’esercizio della professione viene esercitata dal 
Ministero delle attività produttive, tramite l’Ufficio italiano brevetti e 
marchi.». 

 — Si riporta l’articolo 9, commi 1 e 2 del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1 «Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 19 del 24 gennaio 2012, S.O. n. 18 convertito con modificazioni dalla 
L. 24 marzo 2012, n. 27, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 71 del 
24 marzo 2012, S.O. n. 53:  

 «Art. 9    (Disposizioni sulle professioni regolamentate).    — 
1. Sono abrogate le tariffe delle professioni regolamentate nel sistema 
ordinistico. 

 2. Ferma restando l’abrogazione di cui al comma 1, nel caso di 
liquidazione da parte di un organo giurisdizionale, il compenso del pro-
fessionista è determinato con riferimento a parametri stabiliti con de-
creto del Ministro vigilante, da adottare nel termine di centoventi giorni 
successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Entro lo stesso termine, con decreto del Ministro del-
la giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono anche stabiliti i parametri per oneri e contribuzioni alle casse pro-
fessionali e agli archivi precedentemente basati sulle tariffe. Il decre-
to deve salvaguardare l’equilibrio finanziario, anche di lungo periodo, 
delle casse previdenziali professionali. Ai fini della determinazione dei 
corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di affidamento di 
contratti pubblici dei servizi relativi all’architettura e all’ingegneria di 

cui alla parte II, titolo I, capo IV del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, si applicano i parametri individuati con il decreto di cui al primo 
periodo, da emanarsi, per gli aspetti relativi alle disposizioni di cui al 
presente periodo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; con il medesimo decreto sono altresì definite le classificazio-
ni delle prestazioni professionali relative ai predetti servizi. I parametri 
individuati non possono condurre alla determinazione di un importo a 
base di gara superiore a quello derivante dall’applicazione delle tariffe 
professionali vigenti prima dell’entrata in vigore del presente decreto. 

 (   Omissis   ).». 
  — Si riporta l’articolo 2233 del codice civile:  

 «Art. 2233    (Compenso).    — Il compenso, se non è convenuto 
dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è 
determinato dal giudice, sentito il parere dell’associazione professionale 
a cui il professionista appartiene. 

 In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all’im-
portanza dell’opera e al decoro della professione. 

 Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli 
avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti che stabiliscono i com-
pensi professionali.». 

 — Si riporta l’articolo 5 della legge 21 aprile 2023, n. 49 recante: 
«Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni professio-
nali», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n 104 del 5 maggio 2023:  

 «Art. 5    (Disciplina dell’equo compenso).    — 1. Gli accordi pre-
paratori o definitivi, purché vincolanti per il professionista, conclusi tra 
i professionisti e le imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateral-
mente predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pagamento 
dell’onorario decorre dal momento in cui, per qualsiasi causa, cessa il 
rapporto con l’impresa di cui all’articolo 2 della presente legge. 

 In caso di una pluralità di prestazioni rese a seguito di un unico 
incarico, convenzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 
elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere periodico, la 
prescrizione decorre dal giorno del compimento dell’ultima prestazione. 
Per quanto non previsto dal presente articolo, alle convenzioni di cui 
all’articolo 2 si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni professionali sono 
aggiornati ogni due anni su proposta dei Consigli nazionali degli ordini 
o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali sono 
legittimati ad adire l’autorità giudiziaria competente qualora ravvisino 
violazioni delle disposizioni vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposizioni deon-
tologiche volte a sanzionare la violazione, da parte del professionista, 
dell’obbligo di convenire o di preventivare un compenso che sia giusto, 
equo e proporzionato alla prestazione professionale richiesta e deter-
minato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti decreti mi-
nisteriali, nonché a sanzionare la violazione dell’obbligo di avvertire il 
cliente, nei soli rapporti in cui la convenzione, il contratto o comunque 
qualsiasi accordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 
professionista, che il compenso per la prestazione professionale deve 
rispettare in ogni caso, pena la nullità della pattuizione, i criteri stabiliti 
dalle disposizioni della presente legge.».   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti alla legge 21 aprile 2023, n. 49 si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
     — Per i riferimenti al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 si 

veda nelle note alle premesse. 
 — La legge 26 maggio 1978, n. 260 recante: “Ratifica ed esecuzio-

ne di atti internazionali in materia di brevetti, firmati, rispettivamente, 
a Strasburgo il 27 novembre 1963, a Washington il 19 giugno 1970, a 
Monaco il 5 ottobre 1973 ed a Lussemburgo il 15 dicembre 1975” è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 156 del 7 giugno 1978. 

 — La legge 29 novembre 2007, n. 224 recante: «Ratifica ed ese-
cuzione dell’Atto recante la revisione della Convenzione sul rilascio dei 
brevetti europei, fatto a Monaco il 29 novembre 2000» è pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 281 del 3 dicembre 2007, S.O. n. 251. 

 — Il Regolamento (UE) 2017/1001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 14 giugno 2017, sul marchio dell’Unione europea è pub-
blicato nella GUUE del 16 giugno 2017, L 154. 
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 — La legge 28 aprile 1976, n. 424 recante: «Ratifica ed esecuzio-
ne di accordi internazionali in materia di proprietà intellettuale, adottati 
a Stoccolma il 14 luglio 1967» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 160 del 19 giugno 1976. 

 — La legge 12 marzo 1996, n. 169 recante: «Ratifica ed esecuzio-
ne del protocollo relativo alla intesa di Madrid concernente la registra-
zione internazionale dei marchi, firmato a Madrid il 27 giugno 1989» è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 76 del 30 marzo 1996, S.O. n. 57. 

 — Il Regolamento (CE) n. 6/2002 del Consiglio del 12 dicembre 
2001 su disegni e modelli comunitari è pubblicato nella GUUE del 
5 gennaio 2002, L 3. 

 — La legge 22 settembre 2023, n. 141 recante: «Ratifica ed ese-
cuzione dell’Atto di Ginevra dell’Accordo dell’Aja concernente la re-
gistrazione internazionale dei disegni e modelli industriali, fatto a Gi-
nevra il 2 luglio 1999» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 240 del 
13 ottobre 2023. 

 — Il Regolamento (CE) n. 2100/94 del Consiglio, del 27 luglio 
1994, concernente la privativa comunitaria per ritrovati vegetali è pub-
blicata nella GUUE del 1° settembre 1994, L 227   .  

 — Il Regolamento (UE) 2019/933 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 maggio 2019, che modifica il regolamento (CE) 
n. 469/2009 sul certificato protettivo complementare per i medicinali è 
pubblicata nella GUUE dell’11 giugno 2019, L 153   .  

 — Il Regolamento (CE) n. 1610/96 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 23 luglio 1996 sull’istituzione di un certificato protetti-
vo complementare per i prodotti fitosanitari è pubblicata nella GUUE 
dell’8 agosto 1996, L 198   .    

  Note all’art. 5:

     — Si riporta il testo dell’articolo 53 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico del 13 gennaio 2010, n. 33 recante: «Regolamento 
di attuazione del Codice della proprietà industriale, adottato con decreto 
legislativo 10 febbraio 2005, n. 30» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 56 del 9 marzo 2010, S.O. n. 48:  

 «Art. 53    (Prova d’uso).    — 1. 

 2. 

 3. Se l’opponente non fornisce la prova dell’uso entro il termine 
stabilito ed eventualmente prorogato, e se non vi sono altri marchi o 
diritti anteriori a fondamento dell’opposizione, l’Ufficio rigetta l’oppo-
sizione. Se la prova è fornita solo per una parte dei prodotti o servizi alla 
base dell’opposizione, l’Ufficio esamina l’opposizione in relazione ai 
soli prodotti e servizi per i quali la prova è fornita. 

 4. Le informazioni, le prove e i documenti necessari per dimostrare 
l’uso del marchio sono costituiti da documentazione relativa al luogo, 
al tempo, alla estensione e alla natura dell’utilizzazione del marchio an-
teriore per i prodotti e i servizi per i quali esso è registrato e sui quali 
si fonda l’opposizione. Le prove possono consistere nella presentazio-
ne di documenti e campioni di imballaggi, etichette, listini dei prezzi, 
cataloghi, fatture, documenti di spedizione o esportazione, fotografie, 
inserzioni sui giornali e dichiarazioni scritte e mezzi similari.».   

  24G00210  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  18 ottobre 2024 .

      Modifica del decreto 27 settembre 2023, recante: «Dispo-
sizioni nazionali in materia di riconoscimento e controllo 
delle organizzazioni di produttori “ortofrutticoli” e loro as-
sociazioni, di fondi di esercizio e programmi operativi previ-
sti dall’intervento settoriale ortofrutticoli del Piano strategi-
co della PAC (PSP)».    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante or-
ganizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 992/72, (CEE) n. 234/79, 
(CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 2017/891 della Com-
missione, del 13 marzo 2017, che integra il regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto riguarda i settori degli ortofrutticoli e degli ortofrutti-
coli trasformati, integra il regolamento (UE) n. 1306/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le 
sanzioni da applicare in tali settori e modifica il regolamento 
di esecuzione (UE) n. 543/2011 della Commissione; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 2017/892 
della Commissione, del 13 marzo 2017, recante moda-
lità di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 

del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto ri-
guarda i settori degli ortofrutticoli e degli ortofrutticoli 
trasformati; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2018/848 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018, relativo alla 
produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti bio-
logici e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 recante 
norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri 
devono redigere nell’ambito della politica agricola comu-
ne (piani strategici della  PAC) e finanziati dal Fondo eu-
ropeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 
regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 2022/126 della 
Commissione del 7 dicembre 2021 che integra il regola-
mento (UE) n. 2021/2115 del Parlamento europeo e del 
Consiglio con requisiti aggiuntivi per taluni tipi di inter-
vento specificati dagli Stati membri nei rispettivi piani 
strategici della PAC per il periodo dal 2023 al 2027 a nor-
ma di tale regolamento, nonché per le norme relative alla 
percentuale per la norma 1 in materia di Buone condizio-
ni agronomiche e ambientali (BCAA); 

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/2116 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021 sul finanzia-
mento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agri-
cola comune e che abroga il regolamento (UE) n. 1306/2013; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 2022/127 della 
Commissione del 7 dicembre 2021 che integra il regola-
mento (UE) n. 2021/2116 del Parlamento europeo e del 
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Consiglio con norme concernenti gli organismi pagatori e 
altri organismi, la gestione finanziaria, la liquidazione dei 
conti, le cauzioni e l’uso dell’euro; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 2022/128 
della Commissione del 21 dicembre 2021 che integra il 
regolamento (UE) n. 2021/2116 del Parlamento europeo 
e del Consiglio recante modalità di applicazione del re-
golamento (UE) n. 2021/2116 del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda gli organismi pagatori e 
altri organismi, la gestione finanziaria, la liquidazione dei 
conti, i controlli, le cauzioni e la trasparenza; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 2023/330 della 
Commissione del 22 novembre 2022 che modifica e retti-
fica il regolamento delegato (UE) n. 2022/126 che integra 
il regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio con requisiti aggiuntivi per taluni tipi 
di intervento specificati dagli Stati membri nei rispettivi 
piani strategici della PAC per il periodo dal 2023 al 2027 
a norma di tale regolamento, nonché per le norme relative 
alla percentuale per la norma 1 in materia di Buone con-
dizioni agronomiche e ambientali (BCAA); 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 2022/2528 della 
Commissione del 17 ottobre 2022 che modifica il regola-
mento delegato (UE) n. 2017/891 e abroga i regolamen-
ti delegati (UE) n. 611/2014, (UE) n. 2015/1366 e (UE) 
n. 2016/1149 applicabili ai regimi di aiuti in taluni settori 
agricoli; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 2022/2532 
della Commissione che modifica il regolamento di ese-
cuzione (UE) n. 2017/892 e abroga il regolamento 
(UE) n. 738/2010 e i regolamenti di esecuzione (UE) 
n. 615/2014, (UE) n. 2015/1368 e (UE) n. 2016/1150 ap-
plicabili ai regimi di aiuti in taluni settori agricoli; 

 Visto il Piano strategico della PAC italiano (PSP), di cui 
al Titolo V, Capo II, del regolamento (UE) n. 2021/2115, 
redatto in conformità dell’allegato I del regolamento di 
esecuzione (UE) n. 2021/2290 e inviato, in data 31 di-
cembre 2021, a norma del medesimo regolamento, me-
diante il sistema elettronico per lo scambio sicuro di in-
formazioni denominato «SFC2021», alla Commissione 
europea UE per la prevista approvazione; 

 Vista la legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alla Comunità europea ed in par-
ticolare l’art. 4, che consente di adottare con decreto, 
provvedimenti amministrativi direttamente conseguenti a 
norme comunitarie di settore; 

 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 e 
successive modifiche e integrazioni, concernente orienta-
mento e modernizzazione del settore agricolo; 

 Visto il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102, che 
detta norme in materia di regolazione dei mercati, ed in 
particolare l’art. 3, comma 1, relativo alle forme giuridi-
che societarie che le organizzazioni di produttori devono 
assumere ai fini del relativo riconoscimento; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste del 27 settembre 2023, 
n. 525633, recante «Disposizioni nazionali in materia di 
riconoscimento e controllo delle organizzazioni di pro-
duttori “ortofrutticoli” e loro associazioni, di fondi di 

esercizio e programmi operativi previsti dall’intervento 
settoriale ortofrutticoli del Piano strategico della PAC 
(PSP)»; 

 Ritenuto opportuno modificare le disposizioni di cui al 
predetto decreto 27 settembre 2023, al fine di agevolare 
l’attuazione dei programmi operativi per il recepimento 
degli aiuti unionali, in considerazione delle recenti avver-
sità atmosferiche che hanno coinvolto l’intero territorio 
italiano; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, nella seduta del 17 ottobre 2024; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Al decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste del 27 settembre 2023, 
n. 525633, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   l’art. 13, comma 4, è sostituito dal seguente: 
«4. Le quote o il capitale della filiale detenuto da soci 
sovventori o soci finanziatori che sono enti pubblici e so-
cietà da loro controllate o soggetti di diritto privato, per 
i quali sia provata l’assenza di potere di ingerenza sulla 
   governance    e sulle decisioni relative alle attività proprie 
della filiale, non sono presi in considerazione ai fini del 
calcolo della percentuale del 90%.»; 

   b)   all’art. 18, comma 6, dopo le parole «L’AOP,» sono 
aggiunte le seguenti: «inclusa l’AOP transnazionale,»; 

   c)    all’art. 18, dopo il comma 6, sono aggiunti i se-
guenti commi:  

  «7. Le OP che hanno in corso un programma ope-
rativo e aderiscono ad un’AOP che inizia o ha in corso un 
proprio programma operativo, possono:  

   a)   portare avanti i rispettivi programmi opera-
tivi in parallelo e distintamente; in tal caso l’OP non usu-
fruisce di quanto previsto dall’art. 52, paragrafo 2, lettera 
  b)  , 

 oppure 
   b)   sottoscrivere l’impegno con il quale l’AOP 

si assume tutti i diritti e gli obblighi derivanti dal pro-
gramma operativo dell’OP aderente, purchè il termine del 
programma operativo della AOP comprenda la conclusio-
ne del programma originario della suddetta OP. L’ AOP 
chiede alla regione in cui ha sede, di procedere alla fusio-
ne dei due programmi a partire dal 1° gennaio dell’anno 
successivo. 

 8. Nel caso di cui al comma 7, lettera   b)  , l’AOP 
e l’OP che ha aderito, presentano alla regione compe-
tente un progetto di fusione dei due programmi operati-
vi poliennali, entro la data prevista all’art. 16, comma 3 
(dandone comunicazione alla eventuale regione interes-
sata), insieme al progetto esecutivo annuale derivante 
dalla fusione dei programmi, che riporta esplicitamente 
i diritti, gli obblighi e i vincoli, derivanti dall’unione dei 
programmi operativi della AOP e dell’OP socia. L’AOP 
include per gli anni residui dell’originario programma 
dell’OP gli obiettivi obbligatori, che devono essere chia-
ramente tracciabili nel programma operativo della AOP 
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stessa. La regione competente approva il nuovo program-
ma operativo e il relativo progetto esecutivo annuale, per 
l’annualità successiva, in conformità a quanto previsto 
all’art. 16. La regione che ha approvato il programma 
operativo dell’AOP provvede, con proprio atto, a forma-
lizzare la prosecuzione del programma e a comunicarlo 
all’Organismo pagatore e alla regione competente. 

 9. Nel caso di AOP transnazionale il programma 
operativo è considerato transnazionale e può beneficiare 
della percentuale di aiuto aggiuntiva prevista all’art. 52, 
paragrafo 2, lettera   c)   del regolamento UE n. 2021/2115, 
qualora uno o più interventi connessi agli obiettivi di 
cui all’art. 46 del medesimo regolamento vengano at-
tuati in ogni Stato membro in cui sono riconosciute le 
OP socie.». 

 10. Il comma 8 si applica con le stesse modalità 
anche nei casi di adesione di OP ad altra OP. In tal caso 
l’OP aderente perde il riconoscimento.»; 

   d)   l’art. 27, comma 7, lettera   c)  , è sostituito dal se-
guente: «  c)   il programma operativo della OP che aderi-
sce ad una AOP riconosciuta, o di una OP o dei suoi soci 
che aderiscono ad altra OP riconosciuta, viene portato a 
termine dall’organizzazione a cui aderiscono, la quale re-
alizza l’attività necessaria a garantire il raggiungimento 
degli obiettivi previsti, nonché il mantenimento degli in-
vestimenti finanziati.»; 

   e)   all’allegato I, Capitolo 1 dopo il primo capoverso 
sono aggiunte le parole: «Ai fini della classificazione dei 
germogli, si recepiscono le note esplicative della nomen-
clatura combinata dell’Unione europea come modificate 
con note 2012/C 349/05 e 2020/C48/06.»; 

   f)   all’allegato I, Capitolo 10, secondo capoverso so-
stituire i contenuti del trattino con: - 0,5%, unicamente 
per uno o più interventi connessi a tutti gli obiettivi di cui 
all’art. 46, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  ,   i)   e   j)   del regolamento (UE) 
n. 2021/2015. L’aumento dell’aiuto finanziario può esse-
re richiesto fin dall’inizio dell’attuazione del programma 
operativo pluriennale e non necessariamente entro la fine 
dell’annualità in cui è stata completata l’attuazione degli 
interventi collegati ai sei obiettivi; 

   g)   all’allegato I, Capitolo 10 terzo capoverso, dopo 
il terzo trattino inserire il seguente quarto trattino: “- 
Per usufruire della maggiore percentuale di aiuto di cui 
all’art. 52, paragrafi 4 e 5, nonché per l’attivazione del-
le tre azioni di cui all’art. 50, paragrafo 7, lettera   b)   del 
regolamento (UE) n. 2021/2115, si fa riferimento all’in-
tero programma operativo pluriennale, fermo restando il 
rispetto dei vincoli da verificare a conclusione del pro-
gramma operativo.”; 

   h)   all’allegato I, Capitolo 18, terzo capoverso, lettera 
  b)  , le parole «entro il 30 aprile dell’anno successivo» sono 
sostituite dalle seguenti: «entro i trenta giorni successivi 
alla data di avvenuto incasso del contributo unionale»; 

   i)   all’allegato I, Capitolo 18, terzo capoverso, lettera 
  c)  , le parole «entro il 31 maggio» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro trenta giorni dall’avvenuto rimborso di 
cui alla lettera b»; 

   j)   all’allegato I, Capitolo 21, il penultimo capoverso 
è sostituito dal seguente: «L’Organismo pagatore autoriz-
za le OP e le AOP che ne fanno richiesta, ad avvalersi del 

sistema di domande parziali di aiuto finanziario comu-
nitario, utilizzando le linee di bilancio settoriali indicate 
dalla Commissione europea.». 

 Il presente decreto è trasmesso agli organi di controllo 
per la registrazione. 

 Roma, 18 ottobre 2024 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 dicembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, reg. n. 1609

  24A06625

    DECRETO  7 novembre 2024 .

      Disposizioni attuative per l’esenzione dall’obbligo della 
stampigliatura delle uova nel luogo di produzione, ai sensi 
del punto 2  -bis   - dell’allegato VII, parte VI, punto III, del 
regolamento (UE) n. 1308/2013 - introdotto dall’articolo 2 
del regolamento delegato (UE) 2023/2464 della Commissio-
ne del 17 agosto 2023.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013 «recan-
te organizzazione comune dei mercati dei prodotti agri-
coli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio» e, in particolare, il paragrafo 3 dell’art. 78, 
rubricato «Definizioni, designazioni e denominazioni di 
vendita in determinati settori e prodotti»; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2023/2464 della 
Commissione del 17 agosto 2023 «che modifica il rego-
lamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le norme di commercializ-
zazione delle uova» e, in particolare, l’art. 1, ai sensi del 
quale l’allegato VII, parte VI, punto III, del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 è modificato come segue «il punto 2 
è sostituito dal seguente: 2. La stampigliatura delle uova 
a norma del disposto del punto 1 deve essere effettuata 
nel luogo di produzione», ed è introdotto il punto «2  -bis  . 
Gli Stati membri possono, sulla base di criteri oggettivi, 
esentare le uova dall’obbligo di cui al punto 2 quando la 
stampigliatura è effettuata nel primo centro di imballag-
gio nel quale le uova sono consegnate»; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2023/2465 della 
Commissione del 17 agosto 2023 «che integra il regola-
mento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda le norme di commercia-
lizzazione applicabili alle uova e abroga il regolamento 
(CE) n. 589/2008 della Commissione»; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2023/2466 
della Commissione del 17 agosto 2023 «recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
le norme di commercializzazione applicabili alle uova»; 
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 Vista la legge 16 aprile 1987, n. 183, recante «Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenen-
za dell’Italia alla Comunità europea ed adeguamento 
dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Vista la legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante 
«Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivan-
ti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. 
(Legge comunitaria per il 1990)» e, in particolare, l’art. 4 
- rubricato «Adeguamenti tecnici e provvedimenti am-
ministrativi di attuazione - il cui comma 3 prevede “Il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, nell’ambito della 
sua competenza, adotta, con proprio decreto, d’intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
provvedimenti amministrativi, relativi alle modalità tec-
niche e applicative, direttamente conseguenti alle disposi-
zioni dei regolamenti e delle decisioni emanati dalla Co-
munità economica europea in materia di politica comune 
agricola e forestale, al fine di assicurarne l’applicazione 
nel territorio nazionale”»; 

 Visto l’art. 33, comma 3, lettera   b)   del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, come modificato dal decreto-
legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito dalla legge 
16 dicembre 2022, n. 204, recante «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59» che ha attribuito, tra l’altro, al 
Ministero dell’agricoltura «funzioni e compiti nelle se-
guenti aree funzionali … qualità dei prodotti agricoli e 
dei servizi: riconoscimento degli organismi di controllo 
e certificazione per la qualità; trasformazione e commer-
cializzazione dei prodotti agricoli e agroalimentari come 
definiti dal paragrafo 1 dell’art. 32 del trattato che istitui-
sce la Comunità europea, come modificato dal trattato di 
Amsterdam»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto l’art. 3 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, convertito dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri», ai sensi del quale il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali assume la 
denominazione di Ministero dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 16 ottobre 2023, n. 178, recante «Regolamento 
recante la riorganizzazione del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto-legge 21 aprile 2023, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2023, n. 74»; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
prot. 45910, registrata presso la Corte dei conti il 23 feb-
braio 2024, al n. 280; 

 Ritenuto necessario individuare alcune ipotesi di esen-
zione temporanea dalla stampigliatura delle uova sul luogo 
di produzione, individuando specifiche ipotesi, propor-
zionate e non discriminatorie, idonee a non pregiudicare 
l’obiettivo della tracciabilità delle uova, ai sensi del Consi-
derando (4) del regolamento delegato (UE) 2023/2464 del-
la Commissione del 17 agosto 2023, onde valutare oppor-
tunamente l’impatto della nuova disposizione sul settore; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, nella seduta del 7 novembre 2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Esenzioni dall’obbligo di stampigliatura

delle uova nel luogo di produzione    

     1. Ai sensi del punto 2  -bis    dell’allegato VII, parte VI, 
punto III, del regolamento (UE) n. 1308/2013, modificato 
dall’art. 2 del regolamento delegato (UE) 2023/2464 del-
la Commissione, del 17 agosto 2023, fino al 30 novembre 
2025 sono esentate dall’obbligo della stampigliatura delle 
uova nel luogo di produzione:  

   a)   le uova prodotte in allevamenti con capienza fino 
a 50 galline ovaiole; 

   b)   le uova prodotte in allevamenti che hanno in essere 
un contratto di conferimento, di trasferimento o di vendita 
di tutta la produzione, con uno o più centri d’imballaggio, 
in cui sia verificabile il sistema di allevamento adottato; 

   c)   le uova prodotte in allevamenti direttamente col-
legati al proprio centro di imballo. 

 2. Le uova prodotte negli allevamenti rientranti nelle 
previsioni di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma preceden-
te, sono stampigliate nel primo centro d’imballaggio che 
riceve le uova.   

  Art. 2.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 Il presente decreto è inviato agli organi di controllo, 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   e sul sito internet 
del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste. 

 Roma, 7 novembre 2024 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 3 dicembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, reg. n. 1618

  24A06685
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    DECRETO  8 novembre 2024 .

      Programma di distribuzione di derrate alimentari alle 
persone indigenti per l’anno 2024.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il regolamento (UE) n. 223/2014 e successive 
modificazioni ed integrazioni del Parlamento europeo e 
del Consiglio dell’11 marzo 2014 relativo al Fondo di 
aiuti europei agli indigenti; 

 Visto l’art. 1 della legge 25 giugno 2003, n. 155, recan-
te «Disciplina della distribuzione dei prodotti alimentari 
a fine di solidarietà sociale» per il quale gli enti pubbli-
ci nonché gli enti privati costituiti per il perseguimento, 
senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche, 
sono equiparati, nei limiti del servizio prestato, ai consu-
matori finali, ai fini del corretto stato di conservazione, 
trasporto, deposito e utilizzo dei prodotti alimentari agli 
indigenti; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
«Misure urgenti per la crescita del Paese», convertito 
con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e, 
in particolare, l’art. 58, che prevede l’istituzione di un 
Fondo per il finanziamento dei programmi nazionali di 
distribuzione di derrate alimentari alle persone indigen-
ti nel territorio della Repubblica italiana, (di seguito, 
Fondo); 

 Visto il decreto del 14 giugno 2024, n. 0268528 del 
Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, recante «Disposizioni generali concer-
nenti le modalità di utilizzo del fondo nazionale contro 
gli sprechi, in attuazione della legge 19 agosto 2016, 
n. 166»; 

 Visto l’art. 1 del decreto interministeriale 14 giugno 
2024 rubricato «Programma di distribuzione di derrate ali-
mentari alle persone indigenti per l’anno 2024» e, in par-
ticolare, il comma 3 che prevede l’espletamento, da parte 
di Agea, delle procedure di gara per l’acquisizione dei pro-
dotti alimentari e per la consegna degli stessi alle organiz-
zazioni caritatevoli; 

 Visto, altresì, il comma 4 dell’art. 1 del citato decreto 
interministeriale 14 giugno 2024 che stabilisce il limite 
massimo di 75.000 euro per singola aggiudicazione della 
fornitura del prodotto alimentare; 

 Vista la nota n. 78222 del 18 ottobre 2024 con la qua-
le l’Organismo pagatore Agea comunica l’intenzione di 
adottare, «anche per le gare del Fondo nazionale, le stesse 
logiche utilizzate per il Fondo sociale europeo»; 

 Considerato che, nella medesima nota del 18 ottobre 2024 
l’OP Agea ritiene opportuno, in conformità ai principi di 
economicità, efficacia ed efficienza superare il limite stabi-
lito per ogni singola aggiudicazione in modo da evitare ec-
cessive frammentazioni e realizzare, così, economie di scala; 

 Ritenuto necessario, al fine prevedere che ciascun lotto 
di aggiudicazione abbia un’adeguata dimensione finan-
ziaria, eliminare la previsione del limite fissato al com-
ma 4 dell’art. 1 del decreto 14 giugno 2024, n. 0268528; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  1. Il comma 4 dell’art. 1 del decreto interministeriale 
14 giugno 2024, n. 0268528 è sostituito dal seguente:  

 «4. Le spese per la copertura dei costi dei servizi lo-
gistici ed amministrativi prestati dalle organizzazioni ca-
ritatevoli, di cui all’art. 3, comma 2, lettera   c)  , del decreto 
17 dicembre 2012, sono ammissibili nel limite del 5% dei 
costi dell’acquisto di derrate alimentari.». 

 Il presente decreto sarà inviato all’ Organo di controllo 
per la registrazione. 

 Roma, 8 novembre 2024 

  Il Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare

e delle foreste
     LOLLOBRIGIDA   

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

    CALDERONE    
  Registrato alla Corte dei conti il 3 dicembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, reg. n. 1616

  24A06641

    DECRETO  10 dicembre 2024 .

      Modifiche ordinarie al disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta «La Bella della Daunia».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
sostituisce e abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012, 
entrato in vigore il 13 maggio 2024; 

 Visto l’art. 24 del regolamento (UE) 2024/1143, rubri-
cato «Modifiche di un disciplinare» e, in particolare, il 
paragrafo 9 secondo il quale le modifiche ordinarie di un 
disciplinare sono valutate e approvate dagli Stati membri 
o dai paesi terzi nel cui territorio è situata la zona geo-
grafica del prodotto in questione e sono comunicate alla 
Commissione; 
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 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, co-
ordinato con la legge 16 dicembre 2022, n. 204, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri», con il quale il Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali ha assunto la deno-
minazione di Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 16 ottobre 2023, n. 178, recante: «Riorganizzazione 
del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, a norma dell’art. 1, comma 2 del decreto-
legge 22 aprile 2023, n. 44, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
n. 0047783, recante individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale non generale del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e definizione 
delle attribuzioni e relativi compiti; 

 Vista la direttiva del Ministro 31 gennaio 2024 
n. 45910, registrata alla Corte dei conti al n. 280 in data 
23 febbraio 2024, recante gli indirizzi generali sull’attivi-
tà amministrativa e sulla gestione per il 2024; 

 Vista la direttiva dipartimentale 21 febbraio 2024, 
n. 85479, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al 
n. 129 in data 28 febbraio 2024, per l’attuazione degli 
obiettivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi 
generali sull’attività amministrativa e sulla gestione per 
l’anno 2024» del 31 gennaio 2024, rientranti nella com-
petenza del Dipartimento della sovranità alimentare e 
dell’ippica, ai sensi del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri n. 179/2019; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 0289099 del 28 giu-
gno 2024 della Direzione generale per la promozione 
della qualità agroalimentare, registrata dall’Ufficio cen-
trale di bilancio il 4 luglio 2024 al n. 493, in particolare 
l’art. 1, comma 4, con la quale i titolari degli uffici diri-
genziali non generali, in coerenza con i rispettivi decre-
ti di incarico, sono autorizzati alla firma degli atti e dei 
provvedimenti relativi ai procedimenti amministrativi di 
competenza; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 dicembre 2023, registrato alla Corte dei conti in data 
16 gennaio 2024, n. 68, concernente il conferimento al 
dott. Marco Lupo dell’incarico di Capo del Dipartimento 
della sovranità alimentare e dell’ippica; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di li-
vello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4 del 
decreto legislativo n. 165/2001, alla dott.ssa Eleonora Iaco-
voni, del 7 febbraio 2024 del Presidente del Consiglio dei 
ministri, registrato dall’Ufficio centrale di bilancio al n. 116, 
in data 23 febbraio 2024, ai sensi del decreto legislativo 
n. 123 del 30 giugno 2011 dell’art. 5, comma 2, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione gene-
rale per la promozione della qualità agroalimentare 
del 30 aprile 2024, n. 193350, registrato dalla Corte 

dei conti il 4 giugno 2024, n. 999, con il quale è stato 
conferito al dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore 
dell’Ufficio PQA I della Direzione generale della qua-
lità certificata e tutela indicazioni geografiche prodotti 
agricoli, agroalimentari e vitivinicoli e affari generali 
della direzione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali 14 ottobre 2013, n. 12511, 
recante disposizioni nazionali per l’attuazione del re-
golamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 novembre 2012, sui regimi di 
qualità dei prodotti agricoli e alimentari in materia di 
DOP, IGP e STG; 

 Vista l’istanza presentata, nel quadro della procedura 
prevista dal regolamento (UE) 2024/1143, dal Consorzio 
di tutela Oliva da Mensa D.O.P. La Bella della Daunia, 
che possiede i requisiti previsti dall’art. 13, comma 1 del 
decreto 14 ottobre 2013, n. 12511, intesa ad ottenere la 
modifica del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine protetta «La Bella della Daunia», regi-
strata con regolamento (CE) n. 1904/00 della Commissio-
ne del 7 settembre 2000; 

 Visto il parere positivo della Regione Puglia competen-
te per territorio circa la richiesta di modifica; 

 Visto il provvedimento, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 255 
del 30 ottobre 2024, con il quale è stata resa pubblica la 
proposta di modifica del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta «La Bella della Dau-
nia» ai fini della presentazione di opposizioni e che, entro 
i termini previsti dal decreto 14 ottobre 2013, non sono 
pervenute opposizioni riguardo la proposta di modifica 
di cui trattasi; 

 Considerato che, a seguito dell’esito positivo del-
la procedura nazionale di valutazione, conformemente 
all’art. 24, paragrafo 9, del regolamento (UE) 2024/1143, 
sussistono i requisiti per approvare le modifiche ordinarie 
contenute nella domanda di modifica del disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta «La 
Bella della Daunia»; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione del 
presente decreto di approvazione delle modifiche ordi-
narie del disciplinare di produzione in questione nonché 
alla comunicazione delle stesse modifiche ordinarie alla 
Commissione europea; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È approvata la modifica ordinaria al disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta «La 
Bella della Daunia», di cui alla proposta pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 255 del 30 ottobre 2024. 

 2. Il disciplinare di produzione consolidato della de-
nominazione di origine protetta «La Bella della Daunia», 
figura in allegato al presente decreto.   
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  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 2. Le modifiche ordinarie di cui all’art. 1 sono comu-
nicate, entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente decreto, alla Commissione europea. 

 3. Il presente decreto e il disciplinare consolidato della 
denominazione di origine protetta «La Bella della Dau-
nia» saranno pubblicati sul sito internet del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 

 Roma, 10 dicembre 2024 

 Il dirigente: GASPARRI   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA 
«LA BELLA DELLA DAUNIA» 

 Art. 1. 

 La denominazione d’origine protetta «La Bella della Daunia» è 
riservata alle olive da mensa di colore verde, di colore cangiante e di 
colore nero che rispondono ai requisiti ed alle condizioni stabilite dal 
presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

 La denominazione di origine protetta «La Bella della Daunia» de-
signa le olive da mensa di colore verde, di colore cangiante e di colore 
nero prodotte nella zona delimitata al successivo art. 3 del presente di-
sciplinare ottenute dalla varietà di olivo «Bella di Cerignola». 

 Art. 3. 

 La zona di produzione della denominazione di origine «La Bella 
della Daunia» di cui al presente disciplinare, comprende in Provincia di 
Foggia, parte dei territori comunali di Cerignola, Orta   No va, Stornarella 
e l’intero agro di Stornara, nella Provincia di Barletta - Andria - Trani, 
parte del territorio comunale di Trinitapoli e l’intero agro di San Ferdi-
nando di Puglia. 

  Il confine che delimita il territorio idoneo alla coltivazione dell’oli-
va da mensa «La Bella della Daunia» s’estende da ovest verso l’estremo 
sud:  

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 176 «Canosa di Puglia» IV S.O. par-
tendo da ovest il confine dell’area interessata inizia con la delimitazio-
ne del fiume Ofanto e prosegue verso il «Ponte Romano» situato sulla 
S.S. n. 98 e verso Cerignola sino all’incrocio con la strada provincia-
le «Ciminiera», deviando a sinistra fino al raggiungimento del locale 
«Casalini»; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Madonna di Ripalta» I S.E. at-
traverso la strada «Ciminiera» raggiunge la S.S. 529 Ofantina da dove 
prosegue verso sinistra lungo la suddetta stradale; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Villaggio Gaudiano». Il N.E. dal-
la masseria Catenaccio s’estende lungo la S.S. 529 Ofantina sino al km 
13, devia a destra sino alla masseria Moschella; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «S. Carlo». Il N.O. dalla masseria 
Moschella la delimitazione continua sino al limite dell’agro di Cerigno-
la, prosegue lungo detto limite fino all’incrocio della strada S. Leonardo 
- Topporusso, devia a destra, percorre la stessa strada sino a 800 ml circa 
oltre la masseria Posta Barone Grella; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Borgo Liberta» I S.O.: il confine 
segue la strada S. Leonardo - Topporusso dal km 13,00 sino al km 11,00 
circa; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Madonna di Ripalta» I S.E. dal 
km 11,00 circa la delimitazione s’estende sino al quadrivia della stra-
da Pozzo Terraneo, devia a sinistra e prosegue lungo la strada Pozzo 
Monaco-Pozzoterraneo; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Borgo Liberta» I S.O. prosegue 
lungo la strada Pozzo Monaco - Pozzoterraneo sino al quadrivia di S. 
Giovanni in Fonte distante 5 km circa dal Comune di Stornara e devia 
dapprima verso sinistra sino al km 11,3 e poi verso destra percorrendo la 
strada comunale che conduce al Comune di Stornarella; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Orta   No va» I N.O.: seguendo la 
strada sopra descritta, raggiunge il Comune di Stornarella e da qui pro-
segue attraverso la provinciale Stornarella - Ascoli Satriano sino al limi-
te dell’agro di Stornarella (confinante con il canale «La Pidocchiosa»); 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Corleto» IV S.E. la delimitazione 
prosegue poi fino al limite costituito dall’agro comunale di Stornarella; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Ordona» IV N.E. Dall’agro del 
Comune di Stornarella il confine s’estende lungo la strada provinciale 
Orta  No va - Ascoli Satriano fino al Comune di Orta  No va; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Orta    No va» I N.O. Dal Comune 
di Orta  No va attraverso la S.S. n. 161 Orta  No va - Napoli il confine 
s’estende fino al «Passo d’Orta», da qui devia verso sinistra con la S.S. 
n. 16 Cerignola - Foggia in direzione del capoluogo di provincia, fino al 
limite dell’agro di Orta   No va; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 164 «Stazione di Orta   No va» II S.O. il 
confine continua lungo la S.S. n. 16 in direzione di Foggia costeggian-
do l’agro di Orta  No va fin al raggiungimento della S.S. n. 544 Foggia 
- Trinitapoli; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 164 «Tressanti» II S.E. la delimitazio-
ne prosegue poi lungo la S.S. n. 544 Foggia - Trinitapoli; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 165 «Stazione di Candida» III S.O. Il 
confine continua lungo la S.S. n. 544 Foggia - Trinitapoli; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 165 «Trinitapoli» III S.E. La delimita-
zione prosegue lungo la S.S. n. 544 Foggia - Trinitapoli e raggiunge la 
periferia del Comune di Trinitapoli sino ad incrociare la strada comuna-
le «Mandriglia». Da lì prosegue fin a raggiungere il «Vecchio derivativo 
Ofantino». Devia poi verso destra lungo il limite dell’agro comunale di 
Trinitapoli sino al fiume Ofanto; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 176 «Canne della battaglia» IV N.E. il 
confine prosegue poi lungo il fiume Ofanto limite di confine dell’agro 
comunale di Trinitapoli; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 176 «S. Ferdinando di Puglia» IV N.O. 
Prosegue ancora lungo il fiume Ofanto limite dell’agro comunale di S. 
Ferdinando di Puglia; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 176 «Canosa di Puglia» IV S.O. Il con-
fine s’estende lungo il fiume Ofanto e raggiunge il «Ponte Romano» 
situato sulla S.S. n. 98 Cerignola - Canosa; 

 Carta I.G.M. 1:25.000 n. 175 «Cerignola» I N.E. Il territorio di 
Cerignola descritto all’interno della carta I.G.M. n. 175 «Cerignola» I 
N.E. risulta essere compreso entro i confini precedentemente delimitati. 

 Art. 4. 

 Il sistema di coltivazione deve essere quello tradizionalmente 
adottato nella zona, fortemente legato ai peculiari caratteri orografici 
e pedoclimatici. 

 Il sistema di potatura annuale, le forme di allevamento e sesti d’im-
pianto sono quelli tradizionali della zona, con un numero massimo di 
piante/Ha 420, anche consociate. 

 La raccolta delle olive avviene direttamente dalla pianta, a comin-
ciare dal 1° ottobre per le olive verdi nel momento in cui la pellicola 
inizia a virare dal verde foglia al verde paglierino con lenticelle ben 
pronunciate, per le olive cangianti e per le nere quando le olive sono 
invaiate o mature con colorazione rosso vinoso. 

 Per evitare il contatto delle olive con il terreno devono essere usati 
dei teli. 

 L’irrigazione deve terminare dieci/quindici giorni prima della rac-
colta per non danneggiare le drupe (ammaccature) che risultano troppo 
turgide e delicate. 
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 Il trasporto deve essere fatto in modo idoneo per evitare danni al 
frutto. A tal fine devono essere impiegate idonee cassette di plastica. 

 La produzione massima consentita d’olive per ettaro ammessa a tu-
tela non deve superare i 150 q.li/Ha in coltura specializzata o promiscua 
(in tal caso si intende la produzione ragguagliata). 

  Nella preparazione delle olive destinate alla produzione di olive 
«La Bella della Daunia D.O.P.» sono ammessi i seguenti sistemi di 
trasformazione:  

 olive verdi, trasformate con sistema Sivigliano; 
 olive nere, trasformate con sistema Californiano; 
 olive cangianti, trasformate con sistema al Naturale. 

  Per le tre tipologie di trasformazione sopra elencate sono consen-
tite le lavorazioni come:  

 olive intere; 
 olive schiacciate; 
 olive incise; 
 olive denocciolate. 

 Le olive verdi «La Bella della Daunia» a D.O.P. subiscono un proces-
so di trasformazione con sistema Sivigliano che viene di seguito descritto: 
le olive, dopo la calibratura, sono trattate con soluzione di liscivia alcalina 
(idrossido di sodio), le cui concentrazioni potranno variare da 1,7% al 4,0% 
(w/v), a secondo della maturazione delle olive, della temperatura, della 
qualità dell’acqua. Il trattamento si fa in recipienti di capacità variabile ba-
dando che la soluzione copra totalmente i frutti e si interrompe quando la li-
scivia sia penetrata ai 2/3 circa dello spessore della polpa. Questa fase di la-
vorazione dura da un minimo di otto ore ad un massimo di quindici ore. Le 
olive devono essere costantemente coperte di acqua per evitare ossidazioni. 

 Dopo il trattamento con la liscivia alcalina vengono fatti dei la-
vaggi con acqua per eliminare la soluzione sodica. Segue la fermen-
tazione trenta-sessanta giorni in recipienti adeguati nei quali le olive 
devono essere sempre coperte con salamoia che deve avere una con-
centrazione iniziale del 9%-10% che scende rapidamente intorno al 5% 
per l’alto contenuto d’acqua scambiabile dell’oliva. Qualora il periodo 
che intercorre tra la fase di fermentazione e quella di confezionamento 
supera i sei mesi, allora è necessario aggiungere sale macinato in modo 
da stabilizzare la salamoia tra il 6% ed il 10%. Dopo la fermentazione 
le olive vengono confezionate in contenitori di vetro o di latta, ed altri 
contenitori in plastica con una salamoia finale variabile dal 3% al 5% e 
con pH<4.6; segue la pastorizzazione; per i predetti altri contenitori in 
plastica, la pastorizzazione non è obbligatoria. 

  Le olive nere «La Bella della Daunia» a D.O.P. subiscono un pro-
cesso di trasformazione con sistema californiano che può avvenire in 
uno dei due modi di seguito descritti:  

 Metodica   A)  : le olive sono calibrate e messe in contenitori con 
salamoia concentrata dal 2,5% al 10% in ragione inversa della grossezza 
e al riparo dell’aria nell’attesa d’essere lavorate. Successivamente viene 
sostituita la salamoia con una prima soluzione di liscivia (idrossido di 
sodio) al 2% circa, per essere poi direttamente arieggiate o immettendo 
aria compressa nell’acqua. Ripetuti trattamenti con liscivie diluite seguiti 
ciascuno da aerazione, facilitano la penetrazione fino al nocciolo; se è 
necessario le olive sono trattate con soluzione di gluconato di ferro o di 
lattato ferroso alimentare fino a 150 mg/kg d’olive (come residuo) per 
l’annerimento completo del frutto. Successivamente le olive sono lavate, 
sottoposte a vapore e confezionate in contenitori di vetro o di latta ed altri 
contenitori in plastica che possano essere sottoposti a sterilizzazione, con 
una salamoia al 3% circa e con pH=4,6 circa. Segue la sterilizzazione. 

 Metodica   B)  : le olive sono calibrate e messe in contenitori con 
salamoia concentrata dall’8% al 10% in ragione inversa della grossezza 
e al riparo dell’aria nell’attesa d’essere lavorate. Successivamente viene 
sostituita la salamoia con una soluzione di liscivia (idrossido di sodio) 
variabile dall’1,3 al 2,5% circa fino quando la liscivia sia penetrata ai 2/3 
circa dello spessore della polpa. Seguono poi vari lavaggi e aerazione im-
mettendo aria compressa nell’acqua. Se necessario le olive sono trattate 
con soluzione di gluconato di ferro o di lattato ferroso alimentare fino a 
150 mg/kg d’olive (come residuo) per l’annerimento completo del frutto. 
Successivamente le olive sono lavate, sottoposte a vapore e confezionate 
in contenitori di vetro o di latta ed altri contenitori in plastica che possa-
no essere sottoposti a sterilizzazione; il prodotto confezionato avrà una 
salamoia finale con concentrazione variabile dal 2% al 5% circa ed un 
pH>4,6. Per i soli vasi in vetro è consentito anche il confezionamento di 
olive nere con un pH>4,6 senza liquido. Segue la sterilizzazione. 

 Le olive cangianti «La Bella della Daunia» a D.O.P. subiscono 
un processo di trasformazione con sistema al naturale che viene di 
seguito descritto: le olive, dopo la calibratura, sono messe in conte-

nitori con salamoia concentrata dall’8% al 10% in ragione inversa 
della grossezza. Segue la fermentazione per non meno di sei mesi 
in recipienti adeguati nei quali le olive devono essere sempre co-
perte con salamoia. Durante la fase di fermentazione è necessario 
aggiungere sale macinato in modo da stabilizzare la salamoia tra il 
7% ed il 10%. Dopo la fermentazione le olive vengono confezionate 
in contenitori di vetro o di latta, ed altri contenitori in plastica con 
una salamoia finale variabile dal 3% al 5% e con pH < 4.6; segue la 
pastorizzazione; per i predetti altri contenitori in plastica, la pasto-
rizzazione non è obbligatoria. 

 Art. 5. 

 Gli oliveti e le ditte di trasformazione idonee alla produzione del-
la D.O.P. «La Bella della Daunia» sono iscritti in un apposito elenco, 
attivato, aggiornato e conservato dall’organismo di controllo conforme-
mente alle previsioni del regolamento (UE) 2024/1143. 

 Art. 6. 

  All’atto dell’immissione al consumo l’oliva verde da mensa D.O.P. 
«La Bella della Daunia» deve avere le seguenti caratteristiche:  

 la tonalità di colore deve essere verde paglierino uniforme con 
lenticelle marcate; 

 forma allungata, somigliante ad una susina con base ristretta ed 
apice acuto e sottile; 

 delicatezza, sapore e consistenza piena e compatta della polpa, 
sottigliezza della pellicola; 

 peso compreso tra 6 e 30 g; 
 resa in polpa >80%; 
 contenuto in grasso <15%; 
 tenore in zuccheri riduttori <2,8%. 

  All’atto dell’immissione al consumo l’oliva nera da mensa D.O.P. 
«La Bella della Daunia» deve avere le seguenti caratteristiche:  

 colore deve essere nero intenso all’esterno; 
 forma allungata, somigliante ad una susina con base ristretta ed 

apice acuto e sottile; 
 delicatezza, sapore e consistenza piena e compatta della polpa, 

sottigliezza della pellicola; 
 peso compreso tra 6 g e 30 g; 
 resa in polpa >80%; 
 contenuto in grasso <18%; 
 tenore in zuccheri riduttori <2,4%. 

  All’atto dell’immissione al consumo l’oliva da mensa D.O.P. «La 
Bella della Daunia» cangiante deve avere le seguenti caratteristiche:  

 la tonalità di colore variegato deve essere da tabacco a testa di 
moro; 

 forma allungata, somigliante ad una susina con base ristretta ed 
apice acuto e sottile; 

 delicatezza, sapore e consistenza piena e tenera della polpa, sot-
tigliezza della pellicola; 

 peso compreso tra 6 e 30 g; 
 resa in polpa >80%; 
 contenuto in grasso <18% 
 tenore in zuccheri riduttori <2,4%. 

 Art. 7. 

 L’immissione al consumo della D.O.P. «La Bella della Daunia» 
deve avvenire secondo le seguenti modalità: il prodotto deve essere 
posto in vendita in appositi contenitori di vetro, con peso sgocciolato 
minimo di 30 g, in confezioni in plastica con peso sgocciolato minimo 
di 30 g, in latte a banda stagnata con peso sgocciolato da 30g in su; 
contenitori in plastica da 20 a 150 kg (per il trasporto delle olive dai 
trasformatori ai confezionatori) che non alterino e non trasmettano alle 
olive odori o sostanze nocive. Le confezioni devono essere sottoposte 
a pastorizzazione o sterilizzazione. Per le sole confezioni in plastica di 
olive verdi e/o cangianti non vi è obbligo di pastorizzazione. 
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  Tutti i contenitori devono essere provvisti di etichettatura corrispon-
dente ai requisiti stabiliti dalle varie disposizioni di legge; sull’etichetta sa-
ranno riportate a caratteri di stampa chiari e leggibili le seguenti indicazioni:  

 «La Bella della Daunia» e «denominazione di origine protetta» 
(o la sua sigla D.O.P.); 

 il logo della denominazione da utilizzare in abbinamento inscin-
dibile con la denominazione di origine protetta (o la sua sigla  D.O.P.); 

 il nome, la ragione sociale, l’indirizzo dell’azienda produttrice 
e confezionatrice; 

 peso netto sgocciolato contenuto nella confezione espresso in 
conformità alle norme vigenti. 

 Il simbolo grafico è composto da una figura femminile che si ispira 
alla tradizione iconografica vascolare presente anticamente in Daunia 
ed è resa «in negativo», si tratta di una danzatrice che nella mano sini-
stra stringe un ramo di ulivo sollevato dalla figura. 

 Attorno alla figura si inserisce il titolo «La Bella della Daunia» 
con caratteri classici «graziati» (in maiuscolo). Nella cornice esterna 
di colore oro pantone 872 si inserisce superiormente la dicitura «Oliva 
da mensa D.O.P.», inferiormente viene riportato il nome della    cultivar   : 
varietà «Bella di Cerignola». 

 Nelle riproduzioni la figura è nera con tratti bianchi su sfondo 
bianco. Essa é inscritta in una doppia circonferenza profilata di colore 
oro pantone 872. La prima circonferenza mostra come sfondo il colore 
bianco, la seconda ha fondo colore oro pantone 872. 

 Entrambe le scritture sono in nero. 
 Il simbolo grafico sarà riprodotto su di un bollino autoadesivo o 

direttamente sull’etichetta in tre dimensioni: cm 2, cm 3, cm 5. 

  

    
  24A06686

    PROVVEDIMENTO  10 dicembre 2024 .

      Proposta di modifica ordinaria al disciplinare di produ-
zione della indicazione geografica protetta «Salame Felino».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012, entrato in vi-
gore il 13 maggio 2024; 

 Visto l’art. 24 del regolamento (UE) 2024/1143, rubri-
cato «Modifiche di un disciplinare» e, in particolare, il 
paragrafo 9 secondo il quale le modifiche ordinarie di un 

disciplinare sono valutate e approvate dagli stati membri 
o dai paesi terzi nel cui territorio è situata la zona geo-
grafica del prodotto in questione e sono comunicate alla 
Commissione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alla dott.
ssa Eleonora Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente 
del Consiglio dei ministri, registrato dalla Corte dei conti 
al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 0289099 del 28 giugno 
2024 della Direzione generale per la promozione della 
qualità agroalimentare, in particolare l’art. 1, comma 4, 
con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non generali, 
in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, sono auto-
rizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti relativi ai 
procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare del 
30 aprile 2024, n. 193350, registrato dalla Corte dei conti 
il 4 giugno 2024 n. 999, con il quale è stato conferito al 
dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore dell’Ufficio 
PQA I della Direzione generale della qualità certificata 
e tutela indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroa-
limentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 14 ottobre 2013, n. 12511, recante 
disposizioni nazionali per l’attuazione del regolamento 
(UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli e alimentari in materia di DOP, IGP e STG; 

 Vista l’istanza presentata, nel quadro della procedu-
ra prevista dal regolamento (UE) n. 1151/2012, succes-
sivamente abrogato dal sopra citato regolamento (UE) 
2024/1143, dal Consorzio di tutela del Salame Felino IGP, 
che possiede i requisiti previsti dall’art. 13, comma 1 del 
decreto 14 ottobre 2013, n. 12511, intesa ad ottenere la 
modifica del disciplinare di produzione della indicazione 
geografica protetta «Salame Felino», registrata con rego-
lamento (UE) n. 186/2013 della Commissione del 5 mar-
zo 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea – serie L 62 del 6 marzo 2013; 

 Considerato l’art. 6  -ter  , paragrafo 1, del regolamento 
delegato (UE) n. 664/2014, come modificato dal regola-
mento delegato (UE) 2022/891, che prevede di dare la 
possibilità ai gruppi richiedenti la registrazione, di formu-
lare osservazioni sulla domanda di modifica ordinaria del 
disciplinare di produzione in parola; 

 Considerato che la presente pubblicazione assolve 
sia a quanto previsto dall’art. 51 del regolamento (UE) 
n. 1151/2012 che a quanto previsto dell’art. 6  -ter   del 
regolamento delegato (UE) n. 664/2014, modificato dal 
regolamento delegato (UE) n. 2022/891, come da comu-
nicato del Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste, pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   n. 294 del 17 dicembre 2022; 
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 Considerato che le modifiche richieste possono essere 
considerate ordinarie, ai sensi dell’art. 24 del regolamen-
to (UE) 2024/1143; 

 Acquisito il parere positivo della Regione Emilia-
Romagna competente per territorio circa la richiesta di 
modifica; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’al-
legato disciplinare di produzione della IGP «Salame Feli-
no» così come modificato; 

 Provvede 

 ai sensi dell’art. 9 del decreto ministeriale 14 ottobre 
2013, n. 12511, alla pubblicazione dell’allegata proposta 
di disciplinare di produzione della IGP «Salame Felino». 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, re-
lative alla presente proposta di modifica, dovranno essere 
presentate, al Ministero dell’agricoltura della sovranità 
alimentare e delle foreste – Dipartimento della sovranità 
alimentare e dell’ippica – Direzione generale per la pro-
mozione della qualità agroalimentare - Ufficio PQA 1 - 
via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, indirizzo pec   aoo.
saq@pec.masaf.gov.it   - entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana della presente proposta dai soggetti aventi legitti-
mo interesse e costituiranno oggetto di opportuna valuta-
zione da parte del predetto Ministero. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osser-
vazioni o dopo il loro superamento a seguito della valu-
tazione ministeriale, la modifica ordinaria al disciplinare 
di produzione della IGP «Salame Felino» sarà approvata 
con apposito provvedimento e comunicata alla Commis-
sione europea. 

 Roma, 10 dicembre 2024 

 Il dirigente: GASPARRI   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
SALAME FELINO IGP 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 L’indicazione geografica protetta «Salame Felino» è riservata al 
prodotto di salumeria che risponde alle condizioni e ai requisiti disposti 
dal presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Descrizione del pr    od    otto  

 All’atto dell’immissione al consumo il «Salame Felino» IGP si 
presenta di forma cilindrica, con una estremità più grossa dell’altra e 
una superficie esterna di colore bianco-grigiastra leggermente pulviro-
lenta determinata dallo sviluppo superficiale di una modica quantità di 
muffe autoctone. 

  Il «Salame Felino» IGP deve possedere le seguenti caratteristiche:  
 peso: compreso fra 200 grammi e 4.5 chilogrammi; 
 dimensioni: forma cilindrica irregolare con una lunghezza com-

presa tra 15 e 130 centimetri; 
  caratteristiche organolettiche:  

 consistenza: il prodotto deve essere compatto, di consistenza 
non elastica; 

 aroma: delicato; 
 gusto: dolce e delicato; 
 colore: rosso rubino, senza macchie 

  caratteristiche chimiche e chimico-fisiche:  
 proteine totali min. 23% 
 rapporto collageno/proteine max 0,10 
 rapporto acqua/proteine max 2,00 
 rapporto grasso/proteine max 1,50 
 pH > 5,3 
 lattobacilli totali >100.000 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

 La zona di produzione del «Salame Felino» IGP è identificata nel 
territorio amministrativo della Provincia di Parma. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli    input    e gli    output   . 

 In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti 
dalla struttura di controllo, degli allevatori, dei macellatori, sezionato-
ri, produttori, stagionatori, affettatori e dei confezionatori/porzionatori, 
nonché attraverso la dichiarazione tempestiva alla struttura di controllo 
delle quantità prodotte è garantita la tracciabilità del prodotto. Tutte le 
persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono assog-
gettate al controllo da parte della struttura di controllo, secondo quanto 
disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento  

  Il «Salame Felino» IGP è ottenuto dalla carne di suino sotto 
indicate:  

 sono ammessi gli animali, in purezza o derivati, delle razze tra-
dizionali di base    Large White     e     Landrace   , così come migliorate dal Li-
bro genealogico italiano; 

 sono altresì ammessi gli animali derivati dalla razza Duroc, così 
come migliorata dal Libro genealogico italiano; 

 sono inoltre ammessi gli animali di altre razze, meticci e ibridi, 
purché le loro carcasse rientrino nelle classi U R O definite nella tabella 
unionale di classificazione delle carcasse di suino di cui all’allegato IV 
del regolamento (UE) n. 1308/2013 e successive modifiche; 

 in osservanza alla tradizione, restano comunque esclusi i porta-
tori di caratteri antitetici, con particolare riferimento alla sensibilità agli 
   stress    (PSS), oggi rilevabili obiettivamente anche sugli animali «   post 
mortem   » e sui prodotti stagionati; 

 sono comunque esclusi gli animali in purezza delle razze    Lan-
drace Belga, Hampshire, Pietrain, Duroc     e     Spotted Poland;  

 i tipi genetici utilizzati devono assicurare il raggiungimento di 
pesi elevati con buone efficienze e, comunque, un peso della singola 
carcassa compreso fra 110,1 e 190 chilogrammi, rilevato al momento 
della macellazione; 

 l’età minima di macellazione è di nove mesi. Il computo dell’età 
in mesi è dato dalla differenza tra il mese in cui avviene la macellazione 
e il mese di nascita; 
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 è esclusa l’utilizzazione di verri e scrofe; 
 i suini devono essere macellati in ottimo stato sanitario e perfet-

tamente dissanguati. 
 I tagli di carne utilizzati per la produzione del «Salame Felino» 

IGP sono costituiti da frazioni muscolari e adipose selezionate quali, ad 
esempio, testa di pancetta e/o trito di banco (sottospalla). 

 Le carni utilizzate non devono aver subito alcun processo di 
congelamento. 

 Le frazioni muscolari e adipose sono mondate accuratamente 
asportando le parti connettivali di maggiori dimensioni e il tessuto adi-
poso molle. 

 La carne (frazione muscolare e adiposa) utilizzata per il «Salame 
Felino» IGP deve essere fatta sostare in una cella frigorifera con tempe-
ratura non inferiore a – 1° C attrezzata in modo tale da permettere una 
buona disidratazione delle frazioni muscolari. 

 La macinatura dell’impasto deve essere effettuata con il tritacarne 
(stampi con fori di 6-8   mm)  . 

 Le carni sono quindi impastate con sale in percentuale da 2.0 a 
2.8, pepe intero e/o a pezzi in percentuale da 0.03 a 0.06 e aglio pestato. 

  Possono essere, inoltre, impiegati:  
 vino bianco secco, con una dose massima di 400 cl/100 kg di 

carne al fine di accentuare la fragranza ed il profumo; 
 zucchero e/o destrosio e/o fruttosio: 0 – 0,3%; 
 colture di avviamento alla fermentazione: secondo buona prassi, 

considerando le caratteristiche specifiche delle colture di avviamento 
del Salame Felino. La loro funzione è di sviluppare il sapore e l’aroma 
attraverso l’azione lipolitica e proteolitica con stabilizzazione del colore 
e controllo dell’acidificazione; 

 nitrato di sodio e/o potassio max 300 mg/kg, nitrito di sodio e/o 
potassio max 150 mg/kg; 

 acido ascorbico e suo sale sodico max 1 g/kg. 
 L’impasto accurato di tutti gli ingredienti deve essere insaccato in 

budello naturale suino (culare o gentile o filzetta). La legatura è effet-
tuata con spago non a rete, con corda unica a passi radi ed appeso con 
la stessa. 

 L’asciugatura del «Salame Felino» IGP è il periodo durante il quale 
in condizioni di umidità e temperatura controllate si ha la più accentua-
ta disidratazione. L’asciugatura ha una durata minima di quattro giorni 
e massima di sei, ed avviene in locali specificatamente destinati allo 
svolgimento di questa fase della lavorazione. L’asciugatura è effettuata 
a caldo ad una temperatura compresa tra 13°C e 24°C e deve consentire 
una adeguata disidratazione delle frazioni superficiali nei primi giorni 
di trattamento. 

 Conclusa la fase di asciugatura ha inizio la fase di stagionatura 
che avviene in locali a ciò specificatamente destinati diversi da quelli 
utilizzati per l’asciugatura. 

 Per stagionatura s’intende la sosta del salame in condizioni cli-
matiche suscettibili di determinare, nel corso di una lenta e graduale 
riduzione di umidità, l’evolversi di fenomeni fermentativi ed enzimatici 
naturali, tale da comportare nel tempo modificazioni che conferiscano al 
prodotto caratteristiche organolettiche tipiche e tali da garantire la con-
servazione e la salubrità in condizioni normali di temperatura ambiente. 

 La stagionatura del «Salame Felino» IGP deve essere condotta in 
locali ove sia assicurato un sufficiente ricambio di aria a temperatura fra 
12° e 18°C e deve durare almeno venticinque giorni. 

 Le operazioni di affettamento e confezionamento sottovuoto o in 
atmosfera protettiva devono avvenire sotto la vigilanza della struttura 
di controllo secondo le modalità previste dal piano dei controlli. Infatti 
per la delicatezza del prodotto, per la natura potenzialmente stressante 
delle fasi di taglio e confezionamento, è necessario che il tempo di per-
manenza della fetta a contatto con l’aria sia il più breve possibile, al fine 
di prevenire fenomeni di imbrunimento del colore. 

 Art. 6. 

  Legame  

 La reputazione del «Salame Felino» IGP è dimostrata dalla copiosa 
bibliografia recante riferimenti e citazioni al prodotto in argomento. 

 I primi riferimenti al prodotto si trovano già in alcuni autori latini 
del I secolo d.c. (Apicio    De Re cocquinaria   ). 

 Il Salame Felino era ben noto nelle corti che si sono succedute nel-
la capitale: dai Farnese, ai Borbone, alla Duchessa Maria Luigia. 

 La più antica raffigurazione del prodotto pare essere rappresentata 
nella decorazione interna del Battistero di Parma (1196 – 1307), dove, 
nella lastra dedicata al segno zodiacale dell’acquario, compaiono, posti 
a cavallo di un sostengo girevole di una pentola, sul focolare, due sa-
lami che per dimensioni e forma, ancora attuali, sono riconducibili al 
«Salame Felino» IGP. 

 Nel 1766 un censimento dei suini indica che il Marchesato di Fe-
lino era la piazza più vivace del circondario per il mercato suinicolo, e 
nello stesso periodo si rinvengono calmieri riferiti al territorio felinese 
che quotano il salame magro e quello grasso. Dagli inizi del 1800 le 
cronache di costume e culinarie segnalano la presenza di un particolare 
modo di trasformazione dalla carne suina ai salami nel territorio del 
paese di Felino. 

 Nel 1905 nel dizionario italiano compare la dizione «Salame Felino» 
e nel 1912 la produzione dei salami a Felino è considerata nella relazione 
del Ministro dell’agricoltura sull’andamento economico dell’anno. 

 Le istituzioni pubbliche locali competenti, fin dal 1927 ricono-
scono al salame prodotto nella Provincia di Parma la denominazione 
di Salame Felino, che evidentemente doveva già godere di particolare 
rinomanza e reputazione, quindi anche di riconoscibilità, se l’afferma-
zione nell’uso commerciale di tale denominazione costituiva, nella va-
lutazione dell’ufficio e Consiglio provinciale dell’economia nazionale, 
motivo di promozione del benessere della provincia. 

 Ancora oggi il radicamento nel territorio della Provincia di Parma 
della produzione del Salame Felino è constatabile attraverso ricerche e 
approfondimenti sulla cultura gastronomica del parmense. 

 Infatti numerose sono le recensioni che legano il Salame Felino 
alla gastronomia della provincia citandolo come uno dei più apprezzati 
salumi insaccati di Parma, la cui bontà è legata inevitabilmente alla sua 
secolare tradizione sviluppatasi e mantenuta intatta solo nelle vallate 
della Provincia di Parma. A questo si aggiungono anche le numerose 
manifestazioni e gli eventi che continuano ad essere organizzati sia in 
Italia che all’estero dalle autorità locali e dalle istituzioni provinciali 
di Parma in onore del Salame Felino con allestimenti di    stand    di degu-
stazione e divulgazione di materiale informativo sulle caratteristiche e 
sulla storica produzione nel parmense del Salame Felino. 

 Il territorio di produzione del Salame Felino IGP individuato 
nell’intera Provincia di Parma, è contraddistinto dalla presenza di aree 
collinari e pianeggianti allo stesso tempo e dalla presenza di laghi e 
miniere di sale. Nelle colline parmigiane, è sempre stato possibile l’in-
contro tra la tecnologia della pianura ed il sale di Salsomaggiore. Infatti, 
anche per la presenza di tali miniere di sale, sin dal 1300 la salagione 
delle carni di maiale e la lavorazione delle stesse ha portato alla produ-
zione di prodotti riconosciuti sia a livello nazionale che internazionale. 

 Art. 7. 

  Etichettatura  

 Il «Salame Felino» può essere immesso al consumo: intero, con la 
sola etichetta o eventuale sigillo; in trancio, sottovuoto o in atmosfera 
protettiva; affettato, sottovuoto o in atmosfera protettiva. 

 La denominazione «Salame Felino», seguita dalla menzione «In-
dicazione geografica protetta» o dall’acronimo «IGP» (tradotto nella 
lingua del paese in cui il prodotto viene commercializzato) deve essere 
apposta sull’etichetta o eventuale sigillo in caratteri chiari e indelebili, 
nettamente distinguibili da ogni altra scritta che compare sulla stessa, 
seguita dal simbolo grafico comunitario e dal marchio aziendale. 

 È vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa 
da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi: 
tipo, gusto, uso, selezionato, scelto e similari.   

  24A06687
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    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

  DECRETO  17 ottobre 2024 .

      Attuazione della direttiva delegata (UE) 2024/1416 della Commissione, del 13 marzo 2024, mediante modifica dell’allega-
to III del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 27, sulla restrizione di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (ROHS   II)  .    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, che ha istituito il Ministero dell’ambiente e ne ha definito le funzioni; 
 Visto il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 2021, n. 55 e, in 

particolare, l’art. 2 che ha ridenominato il «Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare» in «Mini-
stero della transizione ecologica» e ne ha ridefinito le funzioni; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204 e, in particolare, l’art. 4 che ha ridenominato il «Ministero della transizione ecologica» in «Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica»; 

 Vista la direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2011, sulla restrizione 
dell’uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche, che abroga la direttiva 
2002/95/CE; 

 Visto il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 27, recante «Attuazione della direttiva 2011/65/UE sulla restrizione 
dell’uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche»; 

 Visto, in particolare, l’art. 22 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 27, ai sensi del quale all’aggiornamento 
e alla modifica delle disposizioni degli allegati al decreto, derivanti da aggiornamenti e modifiche della direttiva 
2011/65/UE, si provvede con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49, recante attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti delle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Vista la direttiva delegata (UE) 2024/1416 della Commissione del 13 marzo 2024 che modifica la direttiva 
2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda un’esenzione relativa al cadmio nei punti 
quantici per il    downshift    direttamente depositati su chip semiconduttori LED; 

 Ritenuta la necessità di attuare la citata direttiva delegata (UE) 2024/1416 provvedendo, a tal fine, a modificare 
l’allegato III del decreto legislativo n. 27 del 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifiche all’allegato III del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 27    

      1. L’allegato III del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 27, è così modificato:  
   a)   il punto 39   a)    è sostituito dal seguente:  

 «39    a)  
 Seleniuro di cadmio nei punti quantici (nanocristalli semiconduttori) a base 
di cadmio per il    downshift    destinati all’utilizzo nelle applicazioni di illumi-
nazione dei sistemi di visualizzazione (< 0,2 μg Cd per mm   2    di superficie 
dello schermo di visualizzazione) 

 Scade per tutte le cate-
gorie il 21 novembre 
2025»; 

   b)   dopo il punto 39   a)   è inserito seguente punto 

 «39    b)  
 Cadmio nei punti quantici (nanocristalli semiconduttori) per il    downshift    
depositati direttamente su chip semiconduttori LED destinati all’utilizzo 
nelle applicazioni di visualizzazione e proiezione (< 5 μg Cd per mm   2    di 
superficie del chip  LED) con una quantità massima per dispositivo di 1 mg 

 Scade per tutte le cate-
gorie il 31 dicembre 
2027». 
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  Art. 2.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Le disposizioni di cui all’art. 1 si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2025. 
 Il presente decreto è trasmesso agli organi di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italia-

na, nonché comunicato alla Commissione europea. 
 Roma, 17 ottobre 2024 

 Il Ministro: PICHETTO FRATIN   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 novembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, reg. n. 
3873

  24A06732

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  22 novembre 2024 .

      Emissione e corso legale della moneta in cupronichel da 5 euro appartenente alla Serie «Cultura enogastronomica italia-
na - Barolo e Cioccolato - Piemonte», in versione     fior di conio     con elementi colorati, millesimo 2025.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27, e successive modifiche ed integrazioni, che istituisce la Com-
missione permanente tecnico-artistica per l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o atti-
nenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 
 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 

scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 
 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 

Poligrafico dello Stato; 
 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

ai fini della sua trasformazione in società per azioni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 

2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 2002, è stato 
trasformato in società per azioni; 

 Visto il comma 5 dell’art. 87 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di 
monete per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le cui 
competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’economia la competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 5/2024 della riunione del 18 giugno 2024 dal quale risulta che la Commissione permanente 
tecnico-artistica,    ex    regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato, 
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tra l’altro, il bozzetto del dritto della moneta in cupronichel da 5 euro appartenente alla Serie «Cultura Enogastronomi-
ca Italiana - Barolo e Cioccolato - Piemonte», in versione    fior di conio    con elementi colorati, millesimo 2025; 

 Visto il verbale n. 6/2024 del 21 agosto 2024 secondo cui la Commissione permanente tecnico-artistica,    ex    regio 
decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato, tra l’altro, il bozzetto del 
rovescio della suddetta moneta da 5 euro; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della suddetta moneta; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È autorizzata l’emissione della moneta in cupronichel da 5 euro appartenente alla Serie «Cultura Enogastrono-

mica Italiana - Barolo e Cioccolato - Piemonte», in versione    fior di conio    con elementi colorati, millesimo 2025, da 
cedere, in appositi contenitori, ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

  Metallo   Valore nominale   Diametro  Peso 

  Cupronichel 
  euro   mm  legale  tolleranza 
  5,00   26,95  10,30 g  ±3,5% 

     

  Art. 3.
      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  

 autore: Marta Bonifacio; 
 dritto: in primo piano un paesaggio urbano creato con delle tavolette di diverse varietà di cioccolato ed alcuni 

dei cioccolatini tipici piemontesi quali i cri cri, il gianduiotto, il boero ed il cremino. Al centro, raffigurata la Mole 
Antonelliana, edificio simbolo di Torino; in alto a sinistra un    decanter   , un bicchiere ed una botte in legno pregiato rap-
presentano il vino Barolo eccellenza della regione. Nel campo, lo    skyline    della catena montuosa delle Alpi; a sinistra, 
la scritta «Repubblica italiana» e «M. BONIFACIO», firma dell’autore; in alto a destra, ad arco la scritta «Piemonte». 
Moneta con elementi colorati; 

 rovescio: sulla sinistra una veduta dei Giardini della Reggia di Venaria Reale, residenza dei Savoia situata 
a Torino, che riporta in primo piano il complesso della maestosa Fontana d’Ercole Colosso dichiarata patrimonio 
dell’umanità dall’Unesco. Questa veduta è incorniciata da un particolare del rosone della Basilica di Sant’Andrea in 
Vercelli. Nel campo, il valore nominale «5 EURO». In giro a destra, la scritta «SAPORI D’ITALIA» racchiusa tra due 
pallini ed il millesimo di coniazione «2025». In basso, «R» identificativo della Zecca di Roma; 

 bordo: zigrinatura continua.   

  Art. 4.
     La moneta in cupronichel da 5 euro dedicata alla Serie «Cultura Enogastronomica Italiana - Barolo e Cioccolato 

- Piemonte», in versione    fior di conio    con elementi colorati, millesimo 2025, avente le caratteristiche di cui al presente 
decreto, ha corso legale dal 1° gennaio 2025. 

 Le modalità di cessione della citata moneta saranno stabilite con successivo provvedimento.   

  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-

plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta in cupronichel, conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate 

agli articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 
 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte in piombo e depositate presso 

l’Archivio centrale di Stato. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 



—  65  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2024

  

             DRITTO                ROVESCIO               
  

   Roma, 22 novembre 2024 

  Il direttore generale
dell’economia

     SALA     

  24A06620

    DECRETO  22 novembre 2024 .

      Emissione e corso legale della moneta in bronzital e cupronichel da 6 euro celebrativa del «160° Anniversario delle Capi-
tanerie di porto e Guardia costiera», in versione     fior di conio    , millesimo 2025.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27, e successive modifiche ed integrazioni, che istituisce la Com-
missione permanente tecnico-artistica per l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o atti-
nenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 
 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 

scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 
 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 

Poligrafico dello Stato; 
 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

ai fini della sua trasformazione in società per azioni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 

2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 2002, è stato 
trasformato in società per azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete 
per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le cui 
competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 
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 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103, attribuisce al Dipartimento dell’economia la competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 6/2024 del 21 agosto 2024, secondo il quale la Commissione permanente tecnico-artistica, di 
cui al regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato, tra l’altro, i 
bozzetti del dritto e del rovescio della moneta in bronzital e cupronichel da 6 euro celebrativa del «160° anniversario 
delle Capitanerie di porto e Guardia costiera», in versione    fior di conio   , millesimo 2025; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della suddetta moneta in bronzital e cupronichel; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È autorizzata l’emissione della moneta in bronzital e cupronichel da 6 euro celebrativa del «160° anniversario 

delle Capitanerie di porto e Guardia costiera», in versione    fior di conio   , millesimo 2025, da cedere, in appositi conte-
nitori, ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

 Metallo  Valore nominale  Diametro  Peso 

 Bronzital e cupronichel 
 euro  mm  legale  tolleranza 
  6,00   27,50  9,50 g  ± 3,5% 

  Art. 3.
      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  

 autore: Marta Bonifacio; 
 dritto: al centro, in primo piano, il logo delle Capitanerie di porto e Guardia costiera, ideato per celebrare il 

160° anniversario della sua costituzione. Nel giro, la scritta «REPUBBLICA  ITALIANA» racchiusa fra due stelle. In 
basso, due onde stilizzate con all’interno di una delle due, il motto «OMNIA VINCIT ANIMUS»; 

 rovescio: due segmenti dividono lo spazio in tre settori nei quali sono rappresentate graficamente le princi-
pali attività che il Corpo svolge, ovvero: salvaguardia della vita umana in mare, sicurezza della navigazione, tutela 
dell’ambiente marino, monitoraggio del trasporto marittimo. Sono raffigurati, quindi, in alto, un elicottero; al centro, 
una motovedetta che solca le onde del mare; in basso, un soccorritore marittimo che nuota tra onde stilizzate. Nel giro 
in alto, il valore nominale «SEI EURO» chiuso fra due stelle. A sinistra, in alto, la «R» identificativa della Zecca di 
Roma. In basso a destra, la firma dell’autore «M.BONIFACIO». In basso, le date 1865 e 2025, separate da un pallino, 
rispettivamente anno di fondazione del Corpo e anno di emissione della moneta; 

 bordo: poligonale a sedici lati.   

  Art. 4.
     La moneta in bronzital e cupronichel da 6 euro celebrativa del «160° anniversario delle Capitanerie di porto e 

Guardia costiera», in versione    fior di conio   , millesimo 2025, avente le caratteristiche di cui al presente decreto, ha 
corso legale dal 1° gennaio 2025. 

 Le modalità di cessione della citata moneta saranno stabilite con successivo provvedimento.   

  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-

plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta in bronzital e cupronichel, conforme alle descrizioni tecniche ed artisti-

che indicate agli articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 
 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte in piombo e depositate presso 

l’Archivio centrale di Stato. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
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     Dritto                 Rovescio

   Roma, 22 novembre 2024 

  Il direttore generale
dell’economia

     SALA     
  24A06621

    DECRETO  2 dicembre 2024 .

      Emissione e corso legale delle monete da 2 euro commemorative celebrative del «Giubileo 2025», destinate alla circola-
zione ordinaria e nelle versioni     fior di conio     e     proof    , millesimo 2025.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27, che ha istituito la Commissione permanente tecnico-artistica per 
l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 
 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 

Poligrafico dello Stato; 
 Visto il regolamento (CE) del Consiglio 3 maggio 1998, n. 974, relativo all’introduzione dell’euro, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea in data 11 maggio 1998; 
 Visto il decreto ministeriale 29 aprile 1999, n. 506412, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-

liana in data 20 maggio 1999, n. 116, con il quale sono state stabilite le caratteristiche artistiche delle monete da 2 euro 
a circolazione ordinaria; 

 Vista la raccomandazione della Commissione europea 29 settembre 2003, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea in data 15 ottobre 2003, concernente una prassi comune in materia di modifiche al disegno delle 
facce nazionali sul dritto delle monete in euro destinate alla circolazione; 

 Visto il decreto ministeriale 10 dicembre 2007, n. 121414, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana in data 14 dicembre 2007, n. 290, con il quale è stata stabilita la nuova faccia comune delle monete da 2 euro 
a circolazione ordinaria a decorrere dal 1° gennaio 2008; 

 Vista la nota n. 1728 del 4 giugno 2009 con cui la Commissione europea ha richiesto la fornitura di due esemplari 
di ciascuna moneta commemorativa da 2 euro emessa dall’Italia; 

 Visto il regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 4 luglio 2012, n. 651, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea in data 27 luglio 2012, concernente l’emissione di monete in euro, che stabilisce in numero 
di due le monete commemorative che possono essere emesse ogni anno (art. 4, paragrafo 1); 

 Visto il regolamento (UE) del Consiglio 24 giugno 2014, n. 729, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea in data 2 luglio 2014, riguardante i valori unitari e le specifiche tecniche delle monete metalliche in euro de-
stinate alla circolazione (rifusione); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125, «Regolamento recante modifiche al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 
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 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, 
n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e del-
le finanze il Dipartimento dell’economia, le cui competenze 
sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento 
dell’economia»), introdotto nel citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giu-
gno 2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’eco-
nomia la competenza in materia di interventi finanziari 
in economia, partecipazioni societarie dello Stato e va-
lorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, prov-
vede, tra l’altro, nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 5/2024 della riunione del 18 giugno 2024 
della suddetta Commissione tecnico-artistica, che ha approva-
to, tra l’altro, il bozzetto del dritto della moneta da 2 euro com-
memorativa celebrativa del «Giubileo 2025», millesimo 2025; 

 Vista la nota informativa n. 13989/24 del 9 ottobre 
2024, con la quale il Segretariato generale del Consiglio 
ha comunicato che il Consiglio dell’Unione europea, con 
decisione del 9 ottobre 2024, ha approvato il disegno del-
la faccia nazionale della suddetta moneta; 

 Ritenuta l’opportunità di celebrare il «Giubileo 2025» 
mediante l’emissione, nel corso dell’anno 2025, di una 
moneta da 2 euro commemorativa a circolazione ordina-
ria e nelle versioni    fior di conio    e    proof   , millesimo 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     In attuazione del regolamento (UE) n. 729/2014, è au-

torizzata la coniazione della moneta da 2 euro commemo-
rativa celebrativa del «Giubileo 2025», millesimo 2025, 
per un contingente complessivo, in valore nominale, di 
euro 6.000.000,00, corrispondente a 3.000.000 di monete.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche artistiche della faccia nazionale della 

moneta da 2 euro, di cui all’art. 1, sono determinate come 
segue:  

 autore: Claudia Momoni; 
 dritto: al centro, la raffigurazione della Porta Santa 

sita presso la Basilica di San Pietro. In alto, ad arco, 
la scritta «IUBILAEUM», mentre in basso, sempre ad 
arco a chiudere la scritta in latino, una serie di pesci al-
ternati vuoti e pieni, simbolo della cristianità. A sinistra, 
«2025», anno di coniazione della moneta e «R», identi-
ficativo della Zecca di Roma; a destra, «RI», acronimo 
della Repubblica italiana, e «C.M.», iniziali dell’autore 
Claudia Momoni. Nel giro, le dodici stelle dell’Unione 
europea.   

  Art. 3.
     Le monete da 2 euro commemorative celebrative del 

«Giubileo 2025», destinate alla circolazione ordinaria e 
nelle versioni    fior di conio    e    proof   , millesimo 2025, aven-
ti le caratteristiche di cui al presente decreto, hanno corso 
legale dal 1° gennaio 2025. 

 Le modalità di cessione saranno stabilite con successi-
vo provvedimento.   

  Art. 4.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. è au-

torizzato a consegnare due esemplari della moneta di cui 
all’art. 1, per documentazione o la partecipazione a mo-
stre e convegni, al Ministero dell’economia e delle finan-
ze e alla Commissione europea.   

  Art. 5.
     L’impronta della moneta, eseguita in conformità alle ca-

ratteristiche artistiche di cui all’art. 2 e all’immagine sotto 
raffigurata, sarà riprodotta in piombo e depositata presso 
l’Archivio centrale di Stato. Il presente decreto sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Dritto 

  

   Roma, 2 dicembre 2024 

  Il direttore generale
dell’economia

     SALA     

  24A06622

    DECRETO  2 dicembre 2024 .

      Emissione e corso legale delle monete da 2 euro comme-
morative celebrative del «Tour mondiale della Nave Scuola 
Amerigo Vespucci 2023-2025», destinate alla circolazione 
ordinaria e nelle versioni     fior di conio     e     proof    , millesimo 
2025.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 che 
ha istituito la Commissione permanente tecnico-artistica 
per l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle 
questioni affini o attinenti alla monetazione; 
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 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 
Poligrafico dello Stato; 

 Visto il regolamento (CE) del Consiglio 3 maggio 
1998, n. 974, relativo all’introduzione dell’euro, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea in data 
11 maggio 1998; 

 Visto il decreto ministeriale 29 aprile 1999, n. 506412, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana in data 20 maggio 1999, n. 116, con il quale sono 
state stabilite le caratteristiche artistiche delle monete da 
2 euro a circolazione ordinaria; 

 Vista la raccomandazione della Commissione europea 
29 settembre 2003, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea in data 15 ottobre 2003, concernente 
una prassi comune in materia di modifiche al disegno del-
le facce nazionali sul dritto delle monete in euro destinate 
alla circolazione; 

 Visto il decreto ministeriale 10 dicembre 2007, 
n. 121414, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana in data 14 dicembre 2007, n. 290, con il 
quale è stata stabilita la nuova faccia comune delle mo-
nete da 2 euro a circolazione ordinaria a decorrere dal 
1° gennaio 2008; 

 Vista la nota n. 1728 del 4 giugno 2009 con cui la Com-
missione europea ha richiesto la fornitura di due esempla-
ri di ciascuna moneta commemorativa da 2 euro emessa 
dall’Italia; 

 Visto il regolamento del Parlamento europeo e del 
Consiglio 4 luglio 2012, n. 651, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale dell’Unione europea in data 27 luglio 
2012, concernente l’emissione di monete in euro, che 
stabilisce in numero di due le monete commemorative 
che possono essere emesse ogni anno (art. 4, paragra-
fo 1); 

 Visto il regolamento (UE) del Consiglio 24 giu-
gno 2014, n. 729, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea in data 2 luglio 2014, riguardante i 
valori unitari e le specifiche tecniche delle monete metal-
liche in euro destinate alla circolazione (rifusione); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modi-
fiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del 
Ministero dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le 
cui competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competen-
ze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giu-
gno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’economia la 
competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione 
del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 7/2024 della riunione del 26 settem-
bre 2024 della suddetta Commissione tecnico-artistica, 
che ha approvato, tra l’altro, il bozzetto del dritto della 
moneta da 2 euro commemorativa celebrativa del «Tour 
mondiale della Nave Scuola Amerigo Vespucci 2023-
2025», millesimo 2025; 

 Vista la nota informativa n. 13989/24 del 9 ottobre 
2024, con la quale il Segretariato generale del Consiglio 
ha comunicato che il Consiglio dell’Unione europea, con 
decisione del 9 ottobre 2024, ha approvato il disegno del-
la faccia nazionale della suddetta moneta; 

 Ritenuta l’opportunità di celebrare il «Tour mondiale 
della Nave Scuola Amerigo Vespucci 2023-2025», me-
diante l’emissione, nel corso dell’anno 2025, di una mo-
neta da 2 euro commemorativa a circolazione ordinaria e 
nelle versioni    fior di conio     e     proof   , millesimo 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     In attuazione del regolamento (UE) n. 729/2014, è 

autorizzata la coniazione della moneta da 2 euro com-
memorativa celebrativa del «Tour mondiale della Nave 
Scuola Amerigo Vespucci 2023-2025», millesimo 2025, 
per un contingente complessivo, in valore nominale, di 
euro 6.000.000,00, corrispondente a 3.000.000 di monete.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche artistiche della faccia nazionale della 

moneta da 2 euro, di cui all’art. 1, sono determinate come 
segue:  

 autore: Emanuele Ferretti; 
 dritto: al centro, la raffigurazione della Nave Scuola 

Amerigo Vespucci che, a vele spiegate, solca le onde del 
mare. Ad arco, sulla sinistra andando a capo, la scritta 
«Amerigo Vespucci Tour Mondiale 2023-2025»; in basso 
sulla sinistra, «2025», millesimo di coniazione della mo-
neta e «RI», acronimo della Repubblica  Italiana; a destra, 
«R», identificativo della Zecca di Roma; in esergo «E. 
FERRETTI», firma dell’autore; nel giro, le dodici stelle 
dell’Unione europea.   

  Art. 3.
     Le monete da 2 euro commemorative celebrative del 

«Tour mondiale della Nave Scuola Amerigo Vespucci 
2023-2025», destinate alla circolazione ordinaria e nelle 
versioni    fior di conio     e     proof   , millesimo 2025, aventi le 
caratteristiche di cui al presente decreto, hanno corso le-
gale dal 1° gennaio 2025. 

 Le modalità di cessione saranno stabilite con successi-
vo provvedimento.   
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  Art. 4.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. è au-

torizzato a consegnare due esemplari della moneta di cui 
all’art. 1, per documentazione o la partecipazione a mo-
stre e convegni, al Ministero dell’economia e delle finan-
ze e alla Commissione europea.   

  Art. 5.
     L’impronta della moneta, eseguita in conformità alle ca-

ratteristiche artistiche di cui all’art. 2 e all’immagine sotto 
raffigurata, sarà riprodotta in piombo e depositata presso 
l’Archivio centrale di Stato. Il presente decreto sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

  

Dritto 

  
 Roma, 2 dicembre 2024 

  Il direttore generale
dell’economia

     SALA     
  24A06623

    DECRETO  2 dicembre 2024 .

      Emissione e corso legale della moneta in nikel-brass da 10 
euro celebrativa del «Tour mondiale della Nave Scuola Ame-
rigo Vespucci 2023-2025», in versione     proof    , millesimo 2025.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, che istituisce la Com-
missione permanente tecnico-artistica per l’esame dei 
conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o 
attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante «Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione 
o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costitu-
zione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto Poligrafico 
dello Stato; 

 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recante 

«Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato ai fini 
della sua trasformazione in società per azioni, a norma degli 
articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 2002, 
con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decor-
rere dalla predetta data del 17 ottobre 2002, è stato trasformato 
in società per azioni; 

 Visto il comma 5 dell’art. 87 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete per 
collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di organizza-
zione del Ministero dell’economia e delle finanze» e succes-
sive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, 
n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e del-
le finanze il Dipartimento dell’economia, le cui competenze 
sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento 
dell’economia»), introdotto nel citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, 
n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’economia la compe-
tenza in materia di interventi finanziari in economia, parteci-
pazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio 
pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, nell’area tematica 
della monetazione; 

 Visto il verbale n. 1/2024 della riunione del 20 marzo 2024, 
dal quale risulta che la Commissione permanente tecnico-
artistica, di cui al regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e 
successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato, tra 
l’altro, il bozzetto del dritto della moneta in nikel-brass da 10 
euro celebrativa del «Tour Mondiale della Nave Scuola Ame-
rigo Vespucci 2023-2025», in versione    proof   , millesimo 2025; 

 Visto il verbale n. 5/2024 della riunione del 18 giugno 2024 
dal quale risulta che la citata Commissione permanente tecni-
co-artistica ha approvato, tra l’altro, il bozzetto definitivo del 
rovescio della suddetta moneta in nikel-brass da 10 euro; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della sud-
detta moneta da 10 euro in nikel-brass; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È autorizzata l’emissione della moneta in nikel-brass 

da 10 euro celebrativa del «Tour Mondiale della Nave 
Scuola Amerigo Vespucci 2023-2025», in versione    pro-
of   , millesimo 2025, da cedere, in appositi contenitori, ad 
enti, associazioni e privati italiani o stranieri.   
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  Art. 2.
      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

  Metallo   Valore nominale  Dimensioni   Peso 

 Nikel-Brass  
 Euro  mm  legale  tolleranza 
 10,00  52,4  28,10  ± 3,5% 

  Art. 3.
      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  

 autore: Emanuele Ferretti; 
 dritto: rappresentazione grafica della bussola con i punti cardinali che contornano il foro che caratterizza la 

moneta, mentre nel giro i gradi. Ad arco, in alto, la scritta «REPUBBLICA  ITALIANA» e, in basso, la scritta «NON 
CHI COMINCIA MA QUEL CHE PERSEVERA», motto della nave scuola; 

 rovescio: rappresentazione del globo terrestre con paralleli e meridiani. In alto ed in basso le date «2023» e 
«2025», rispettivamente, anno di inizio e conclusione del tour mondiale, e, sempre in basso, «R», identificativo della 
Zecca di Roma. Sulla destra «10 EURO», valore nominale della moneta e «2025», anno di emissione della stessa. In 
basso, sulla destra, «E.FERRETTI», firma dell’autore; 

 bordo: zigrinatura fine 253 denti.   

  Art. 4.
     La moneta in nikel-brass da 10 euro celebrativa del «Tour Mondiale della Nave Scuola Amerigo Vespucci 2023-2025», 

in versione    proof   , millesimo 2025, avente le caratteristiche di cui al presente decreto, ha corso legale dal 1° gennaio 2025. 
 Le modalità di cessione della citata moneta saranno stabilite con successivo provvedimento.   

  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-

plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta in nikel-brass, conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate 

agli articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 
 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte in piombo e depositate presso 

l’Archivio centrale di Stato. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

  

     Dritto          Rovescio 

   Roma, 2 dicembre 2024 
  Il direttore generale

dell’economia
     SALA     

  24A06624
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    DECRETO  6 dicembre 2024 .

      Requisiti soggettivi e oggettivi di accesso al regime di 
adempimento collaborativo.    

     IL VICE MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, re-
cante «Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti 
tra fisco e contribuente, in attuazione degli articoli 5, 6 e 
8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23»; 

 Visto l’art. 3 del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 128, che «al fine di promuovere l’adozione di forme 
di comunicazione e di cooperazione rafforzate basate sul 
reciproco affidamento tra amministrazione finanziaria e 
contribuenti, nonché di favorire nel comune interesse la 
prevenzione e la risoluzione delle controversie in materia 
fiscale», istituisce «il regime dell’adempimento collabora-
tivo fra l’Agenzia delle entrate e i contribuenti dotati di un 
sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 
del rischio fiscale, inteso quale rischio di operare in viola-
zione di norme di natura tributaria ovvero in contrasto con 
i principi o con le finalità dell’ordinamento tributario»; 

 Visto, in particolare, l’art. 7, comma 5, del medesimo 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, così come mo-
dificato dall’art. 1, comma 1, lettera   d)  , numero 6), del 
decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 221, il quale pre-
vede che con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono disciplinate le modalità di applicazione del 
regime di adempimento collaborativo; 

 Considerato che a seguito delle modifiche apportate dal 
citato decreto legislativo n. 221 del 2023, alla disciplina 
concernente i requisiti soggettivi e oggettivi di accesso 
al regime si rende necessario aggiornare le disposizio-
ni attuative contenute nel provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, prot. n. 54237 del 14 aprile 
2016, sostituendo le stesse con quelle del presente decreto; 

 Visto il decreto legislativo 5 agosto 2024, n. 108, re-
cante «Disposizioni integrative in materia di regime di 
adempimento collaborativo, razionalizzazione e sempli-
ficazione degli adempimenti tributari e concordato pre-
ventivo biennale»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633 e, in particolare, l’art. 70  -duodecies  , 
comma 6  -bis  , recante una previsione di estensione del 
regime di adempimento collaborativo nel caso di società 
partecipanti al gruppo IVA; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente di-
sposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 219, 
concernente «Modifiche allo statuto dei diritti del 
contribuente»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 no-
vembre 2022, con l’unita delega di funzioni, registrato 
alla Corte dei conti il 14 novembre 2022 - Ufficio di con-
trollo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del Mini-
stero della giustizia e del Ministero degli affari esteri, reg. 
n. 2833, concernente l’attribuzione all’on. prof. Maurizio 
Leo del titolo di Vice Ministro del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Definizioni    

      1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del pre-
sente decreto, valgono le seguenti definizioni:  

   a)   per «decreto» si intende il decreto legislativo 
5 agosto 2015, n. 128; 

   b)   per «regime» si intende il regime di adempimento 
collaborativo fra l’Agenzia delle entrate e i contribuenti 
dotati di un sistema di rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo del rischio fiscale, istituito con decreto legisla-
tivo 5 agosto 2015, n. 128, articoli 3 e seguenti; 

   c)   per «sistema di controllo del rischio fiscale» o più 
brevemente «sistema» si intende un sistema integrato di 
rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale; 

   d)   per «rischio» o «rischio fiscale» si intende il ri-
schio di operare in violazione di norme di natura tribu-
taria ovvero in contrasto con i principi o con le finalità 
dell’ordinamento; 

   e)   per «soggetti non residenti» si intendono i sogget-
ti diversi da quelli di cui all’art. 2, comma 2 e all’art. 73, 
comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917; 

   f)   per «rendiconto economico e patrimoniale» si in-
tende l’apposito rendiconto economico e patrimoniale di 
cui all’art. 152 del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917; 

   g)   per «volume di affari» si intende il volume di af-
fari ai sensi dell’art. 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   h)   per «gruppo di imprese» si intende l’insieme delle 
società, delle imprese e degli enti sottoposti a controllo 
comune ai sensi dell’art. 2359, comma 1, numeri 1) e 2) e 
comma 2, del codice civile.   

  Art. 2.
      Requisiti soggettivi    

      1. Possono presentare domanda di adesione al regime 
di adempimento collaborativo esclusivamente:  

   a)    i soggetti residenti e non residenti che realizzano 
un volume di affari o di ricavi non inferiore a:  

 750 milioni di euro a decorrere dall’anno 2024; 
 500 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026; 
 100 milioni di euro a decorrere dall’anno 2028; 

   b)   i contribuenti che danno esecuzione alla risposta 
all’istanza di interpello nuovi investimenti, di cui all’art. 2 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, indi-
pendentemente dall’ammontare del volume d’affari o dei 
ricavi, al ricorrere degli altri requisiti previsti dal decreto; 

   c)   i contribuenti che appartengono al medesimo grup-
po di imprese, a condizione che almeno un soggetto del 
gruppo possieda i requisiti dimensionali indicati nella let-
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tera   a)   e che il gruppo adotti un sistema integrato di rileva-
zione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, 
certificato ai sensi dell’art. 4, comma 1  -bis  , del decreto; 

   d)   i contribuenti facenti parte di un gruppo IVA, co-
stituito ai sensi dell’art. 70  -quater   del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, qualora 
almeno uno dei soggetti partecipanti al gruppo IVA abbia 
aderito o sia stato ammesso al regime di adempimento 
collaborativo. 

 2. I requisiti dimensionali di cui al comma 1, lettera   a)  , 
sono valutati assumendo, quale parametro di riferimento, il 
valore più elevato tra i ricavi indicati, secondo corretti prin-
cipi contabili, nel bilancio relativo all’esercizio precedente 
a quello in corso alla data di presentazione della domanda 
e ai due esercizi anteriori e il volume di affari indicato nella 
dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto rela-
tiva all’anno solare precedente a quello in corso alla data di 
presentazione della domanda e ai due anni solari anteriori. 

 3. Nelle ipotesi in cui la domanda sia presentata dopo la 
chiusura del periodo di imposta e prima della scadenza dei 
termini di deposito del bilancio ovvero di presentazione 
della dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiun-
to, i requisiti dimensionali di cui al comma 1, lettera   a)  , 
sono dichiarati dal contribuente e costituiscono oggetto di 
successivo riscontro da parte dell’ufficio competente per 
la valutazione dei requisiti di ammissibilità per l’accesso 
al regime. In tal caso, i termini di cui all’art. 7, comma 2, 
del decreto si intendono prorogati fino al decimo giorno 
successivo alla data di comunicazione all’ufficio compe-
tente per la valutazione dei requisiti di ammissibilità per 
l’accesso al regime dell’avvenuto deposito del bilancio 
o dell’avvenuta presentazione della dichiarazione ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto. 

 4. Per i soggetti non residenti i requisiti dimensionali di 
cui al comma 1, lettera   a)  , vengono riscontrati in capo alla 
stabile organizzazione presente nel territorio dello Stato, 
facendo riferimento, per i ricavi, a quanto indicato nel 
rendiconto economico e patrimoniale relativo all’eserci-
zio precedente a quello in corso alla data di presentazione 
della domanda o ai due esercizi anteriori e, per il volu-
me di affari, a quanto indicato nella dichiarazione ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’anno solare 
precedente o ai due anni solari anteriori. 

 5. Al fine di fornire all’amministrazione finanziaria un 
sistema di controllo del rischio fiscale idoneo al conse-
guimento delle finalità di cui all’art. 3, comma 1, del de-
creto, i soggetti residenti e non residenti in possesso dei 
requisiti di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  , possono, in 
sede di presentazione della domanda, chiedere l’ammis-
sione al regime anche dell’impresa residente o non resi-
dente con stabile organizzazione nel territorio dello Stato 
che svolge funzioni di indirizzo in relazione al sistema di 
controllo del rischio fiscale, ove tale inclusione sia rite-
nuta necessaria ai fini di una completa rappresentazione 
dei processi aziendali. 

 6. Nelle ipotesi di cui all’art. 2, comma 3, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 147, l’accesso all’istitu-
to dell’adempimento collaborativo è riservato all’impresa 
residente o alla stabile organizzazione del soggetto non 
residente, deputata a effettuare l’investimento sul territo-
rio dello Stato. 

 7. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettere   c)   e   d)  , cia-
scun contribuente in possesso dei requisiti soggettivi pre-
visti rispettivamente dall’art. 7, comma 1  -quater  , del de-
creto e dall’art. 70  -duodecies  , comma 6  -bis  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
presenta autonoma domanda di ammissione al regime se-
condo le modalità definite dall’art. 4. 

 8. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettera   b)  , l’istanza 
di ammissione al regime può essere presentata a partire 
dalla data in cui viene effettuato il primo adempimento 
fiscale connesso alla corretta esecuzione della risposta 
all’istanza di interpello nuovi investimenti.   

  Art. 3.

      Requisiti essenziali del sistema
di controllo del rischio fiscale    

     1. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, devono essere 
in possesso di un efficace sistema integrato di rilevazione, 
misurazione, gestione e controllo dei rischi fiscali anche 
in ordine alla mappatura di quelli derivanti dai principi 
contabili applicati dal contribuente, inserito nel contesto 
del sistema di governo aziendale e di controllo interno e 
predisposto in modo coerente con le linee guida di cui 
all’art. 4, comma 1  -quater  , del decreto. 

 2. Il sistema deve essere certificato, anche in ordine 
alla sua conformità ai principi contabili, da parte di pro-
fessionisti indipendenti, conformemente alle disposizioni 
contenute nel regolamento di cui all’art. 4, comma 1  -ter  , 
del decreto. 

 3. Il sistema è efficace quando è in grado di garantire 
all’impresa un presidio costante sui processi aziendali e 
sui conseguenti rischi fiscali consentendole di adempiere 
al meglio ai doveri di trasparenza e collaborazione decli-
nati all’art. 5, comma 2, del decreto. 

  4. Il sistema deve garantire la promozione di una cul-
tura aziendale improntata a principi di onestà, correttez-
za e rispetto della normativa tributaria, assicurandone la 
completezza e l’affidabilità, nonché la conoscibilità a tut-
ti i livelli aziendali e deve basarsi su flussi informativi 
accurati, completi, tempestivi e facilmente accessibili e 
garantire la circolazione delle informazioni a tutti i livelli 
aziendali. A tali fini il sistema deve presentare i seguenti 
requisiti essenziali:  

   a)   strategia fiscale: il sistema deve contenere una 
chiara e documentata strategia fiscale nella quale siano 
evidenziati gli obiettivi dei vertici aziendali in relazione 
alla variabile fiscale. La strategia deve riflettere la pro-
pensione al rischio dell’impresa, il grado di coinvolgi-
mento dei vertici aziendali nelle decisioni di pianificazio-
ne fiscale e gli obiettivi che l’impresa si pone in relazione 
ai processi di gestione del rischio fiscale; 

   b)   ruoli e responsabilità: il sistema deve assicurare 
una chiara attribuzione di ruoli a persone con adeguate 
competenze ed esperienze, secondo criteri di separazio-
ne dei compiti. Il sistema deve altresì esplicitare le re-
sponsabilità connesse ai ruoli in relazione ai processi di 
rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale e garantire il rispetto delle procedure a tutti i livelli 
aziendali; 
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   c)    procedure: il sistema deve prevedere efficaci pro-
cedure per lo svolgimento delle seguenti attività:  

 1. rilevazione del rischio: mappatura dei rischi fi-
scali relativi ai processi aziendali; 

 2. misurazione del rischio: determinazione dell’en-
tità dei rischi fiscali in termini quantitativi e qualitativi; 

 3. gestione e controllo del rischio: definizione e 
attuazione dell’azione o dell’insieme di azioni finalizzate 
a presidiare i rischi e prevenire il verificarsi degli eventi; 

   d)   monitoraggio: il sistema deve prevedere effica-
ci procedure di monitoraggio che, attraverso un ciclo di 
autoapprendimento, consentano l’individuazione di even-
tuali carenze o errori nel funzionamento dello stesso e la 
conseguente attivazione delle necessarie azioni correttive; 

   e)   adattabilità rispetto al contesto interno ed esterno: 
il sistema deve adattarsi ai principali cambiamenti che ri-
guardano l’impresa, ivi comprese le modifiche della legi-
slazione fiscale; 

   f)   relazione agli organi di gestione: il sistema deve 
prevedere, con cadenza almeno annuale, l’invio di una re-
lazione agli organi di gestione, per l’esame e le valutazio-
ni conseguenti, contenente gli esiti dell’esame periodico 
e delle verifiche effettuate sugli adempimenti tributari, le 
attività pianificate, i risultati connessi e le misure messe 
in atto per rimediare alle eventuali carenze emerse a se-
guito di monitoraggio; 

   g)   mappa dei rischi fiscali: il sistema deve preve-
dere una mappatura dei rischi fiscali relativi ai processi 
aziendali, ivi inclusi quelli derivanti dai principi contabili 
applicati dal contribuente.   

  Art. 4.
      Modalità di presentazione della domanda

e documentazione allegata    

     1. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate è approvato il modello per la richiesta di adesione 
al regime. 

 2. La domanda di accesso al regime, redatta utilizzando 
il modello di cui al comma 1 e reso disponibile gratuita-
mente dall’Agenzia delle entrate, in formato elettronico, 
sul sito internet www.agenziaentrate.gov.it è sottoscritta 
e presentata, esclusivamente per via telematica attraverso 
l’impiego della posta elettronica certificata di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, 
n. 68, alla casella indicata nelle istruzioni per la compila-
zione del modello. 

 3. Per i soggetti non residenti la domanda di accesso 
può essere presentata alla casella di posta elettronica or-
dinaria indicata nelle istruzioni per la compilazione del 
modello. 

 4. L’istanza deve essere compilata conformemente alle 
istruzioni allegate al modello di cui al comma 1. 

  5. La domanda di accesso al regime è corredata della 
seguente documentazione:  

   a)   descrizione dell’attività svolta dall’impresa; 
   b)   strategia fiscale regolarmente approvata dagli 

organi di gestione in data anteriore alla presentazione 
dell’istanza; 

   c)   documento descrittivo del sistema di control-
lo del rischio fiscale adottato e delle sue modalità di 
funzionamento; 

   d)   mappa dei processi aziendali; 
   e)   mappa dei rischi fiscali anche in ordine alla map-

patura di quelli derivanti dai principi contabili individuati 
dal sistema di controllo del rischio fiscale dal momento 
della sua implementazione e dei controlli previsti; 

   f)   certificazione ai sensi dell’art. 4, comma 1  -bis  , del 
decreto redatta conformemente alle disposizioni conte-
nute nel regolamento di cui all’art. 4, comma 1  -ter  , del 
decreto e avente data certa anteriore alla presentazione 
dell’istanza. 

 6. La documentazione di cui al comma 5 può essere 
presentata o integrata entro trenta giorni dalla presenta-
zione dell’istanza, unitamente a ogni altro documento 
ritenuto utile dal contribuente, con modalità che saran-
no individuate con apposito provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 

 7. Nell’ipotesi di cui al comma 6, il termine per la co-
municazione di ammissione al regime di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto decorre dalla data di presentazione 
o integrazione della documentazione. 

 8. La mancata o incompleta presentazione della docu-
mentazione di cui al comma 5, entro il termine di cui al 
comma 6, comporta l’inammissibilità dell’istanza.   

  Art. 5.
      Verifica dei requisiti di accesso al regime    

     1. L’ufficio competente per la valutazione dei requisiti 
di ammissibilità per l’accesso al regime verifica i requisiti 
del sistema secondo criteri di comprensione del business, 
imparzialità, proporzionalità, trasparenza e reattività, 
proponendo, eventualmente, gli interventi ritenuti neces-
sari ai fini dell’ammissione al regime. 

 2. Al termine dell’attività istruttoria relativa al riscon-
tro dei requisiti soggettivi di cui all’art. 2 e, comunque, 
non prima della ricezione della documentazione di cui 
all’art. 4, comma 5, l’ufficio avvia le interlocuzioni rela-
tive al procedimento di ammissione che può articolarsi in 
più incontri e che deve concludersi entro centoventi gior-
ni dal ricevimento dell’istanza o della documentazione di 
cui all’art. 4, comma 5. 

 3. Nel corso dell’istruttoria di ammissione, l’ufficio 
competente verifica che il sistema di rilevazione, misu-
razione, gestione e controllo del rischio fiscale sia stato 
predisposto in modo coerente con le linee guida di cui 
all’art. 4, comma 1  -quater  , del decreto e che sia stato 
certificato, anche in ordine alla sua conformità ai prin-
cipi contabili, da parte di professionisti indipendenti già 
in possesso di una specifica professionalità iscritti all’al-
bo degli avvocati o dei dottori commercialisti ed esperti 
contabili, conformemente alle disposizioni contenute nel 
regolamento di cui all’art. 4, comma 1  -ter  , del decreto. 

 4. In caso di richiesta di ulteriore documentazione 
ovvero di interventi ritenuti necessari ai fini dell’am-
missione al regime, i termini di cui all’art. 7, comma 2, 
del decreto si intendono sospesi sino alla presentazione 
dell’ulteriore documentazione all’ufficio competente per 
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la valutazione dei requisiti di ammissibilità per l’accesso 
al regime, ovvero sino alla presa d’atto dell’avvenuta im-
plementazione delle misure correttive eventualmente ri-
chieste. La mancata presentazione della documentazione 
ovvero la mancata implementazione delle misure corret-
tive entro sei mesi dalla richiesta comportano la rinuncia 
del contribuente alla procedura. 

 5. I dipendenti dell’Agenzia delle entrate possono ac-
cedere presso le sedi di svolgimento dell’attività dell’im-
presa o della stabile organizzazione, nei tempi con questa 
concordati, allo scopo di prendere diretta cognizione di 
elementi informativi utili ai fini istruttori. 

 6. Di ogni attività svolta in contraddittorio è redatto 
processo verbale, copia del quale è rilasciata al soggetto 
istante. 

 7. Al termine dell’attività istruttoria relativa al riscon-
tro dei requisiti soggettivi e oggettivi per l’accesso al re-
gime, l’ufficio competente per la valutazione dei requisiti 
di ammissibilità comunica al contribuente, tramite posta 
elettronica certificata o, ove consentito, posta elettro-
nica ordinaria, l’esito della verifica dei requisiti di cui 
all’art. 4 del decreto entro centoventi giorni decorrenti dal 
ricevimento dell’istanza o della documentazione di cui 
all’art. 4, comma 5, e fatta salva l’eventuale sospensione 
dei termini di cui al comma 4. 

 8. In caso di ammissione al regime, il contribuen-
te è inserito nell’elenco pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia delle entrate ai sensi dell’art. 6, comma 5, 
del decreto. 

 9. Ai fini della valutazione dei requisiti di ammissio-
ne o permanenza nel regime, l’ufficio competente non 
tiene conto della perdita dei requisiti dimensionali di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera   a)  , derivante da operazioni di 
aggregazione o disaggregazione aziendale infragruppo. 

 10. Qualora, successivamente all’ammissione al regi-
me, emergano rischi fiscali non individuati dal sistema di 
controllo del rischio fiscale, l’Agenzia delle entrate può 
disporre con provvedimento motivato l’esclusione del 
contribuente dal regime, previa valutazione della rilevan-
za dei rischi fiscali non individuati. 

 11. In caso di certificazione accertata dall’Agenzia del-
le entrate come infedele, anche in data successiva all’am-
missione del contribuente, si applicano le disposizioni di 
cui all’art. 4, comma 1  -bis  , del decreto.   

  Art. 6.
      Disposizioni transitorie    

     1. In deroga alle disposizioni di cui all’art. 4, commi 5, 
6 e 8, per i soggetti che presentano istanza nell’anno 2024, 
successivamente all’entrata in vigore del decreto legislati-
vo 30 dicembre 2023, n. 221, nonché per i soggetti con pe-
riodo d’imposta non coincidente con l’anno solare che pre-
sentano istanza nell’anno 2025 entro il termine di chiusura 
del periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2024, la cer-
tificazione del sistema integrato di rilevazione, misurazio-
ne, gestione e controllo del rischio fiscale di cui all’art. 4, 
comma 5, lettera   f)  , può essere predisposta e presentata 
all’Agenzia delle entrate, a integrazione della domanda di 
adesione già trasmessa, entro il 31 dicembre 2025. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, il termine di centoventi 
giorni di cui all’art. 7, comma 2, del decreto decorre dalla 
data di presentazione della certificazione.   

  Art. 7.
      Disposizioni finanziarie    

     1. L’attuazione del presente decreto non comporta nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 dicembre 2024 

 Il Vice Ministro: LEO   

  24A06729

    DECRETO  11 dicembre 2024 .

      Emissione dei buoni ordinari del Tesoro a 364 giorni, pri-
ma e seconda     tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato, e in parti-
colare l’art. 71; 

 Visto l’art. 548 del «Regolamento per l’amministra-
zione del patrimonio e per la contabilità generale dello 
Stato» (di seguito «regolamento»), approvato con il regio 
decreto n. 827 del 23 maggio 1924, così come modificato 
dall’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica del 
21 aprile 1961, n. 470; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, e successive modifiche, con il quale 
è stato approvato il «Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di debito pubblico», 
(di seguito «testo unico») e in particolare l’art. 3, ove si 
prevede che il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano, fra l’altro, al Tesoro di effettuare 
operazioni di indebitamento sul mercato interno o estero 
nelle forme di prodotti e strumenti finanziari a breve, me-
dio e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, 
il tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, 
la durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di 
collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 5048315 del 15 dicembre 
2023, emanato in attuazione dell’art. 3 del «testo unico» (di 
seguito «decreto cornice»), ove si definiscono per l’anno 
finanziario 2024 gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il 
Dipartimento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le 
operazioni finanziarie di cui al medesimo articolo preve-
dendo che le operazioni stesse vengano disposte dal diret-
tore generale del Tesoro o, per sua delega, dal direttore del-
la Direzione II del Dipartimento medesimo e che, in caso di 
assenza o impedimento di quest’ultimo, le operazioni pre-
dette possano essere disposte dal medesimo direttore gene-
rale del Tesoro, anche in presenza di delega continuativa; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze n. 216 del 22 dicembre 2009 ed in particolare 
l’art. 23 relativo agli operatori «specialisti in titoli di Sta-
to italiani» (di seguito «specialisti»); 

 Visto il decreto dirigenziale n. 993039 dell’11 novem-
bre 2011 (decreto dirigenziale specialisti), concernente 
la «Selezione e la valutazione degli specialisti in titoli di 
Stato» e successive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 21 novembre 1997, 
n. 461, e successive modifiche e integrazioni, recante di-
sposizioni di riordino della disciplina dei redditi di capi-
tale e dei redditi diversi; 

 Visti gli articoli 4 e 11 del testo unico, riguardanti la 
dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visti gli articoli 24 e seguenti del testo unico, in mate-
ria di gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 17 aprile 2000, n. 143, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto direttoriale del 23 agosto 2000, con cui 
è stato affidato alla Monte Titoli S.p.a. (oggi    Euronext Se-
curities Milan   ) il servizio di gestione accentrata dei titoli 
di Stato; 

 Visto l’art. 17 del testo unico, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 3088 del 15 gennaio 
2015, recante norme per la trasparenza nelle operazioni 
di collocamento dei titoli di Stato; 

 Visto il regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014, relativo 
al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione eu-
ropea e ai depositari centrali di titoli e recante modifica 
delle direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamen-
to (UE) n. 236/2012, come successivamente modificato 
dal regolamento (UE) n. 2023/2845 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 13 dicembre 2023 per quan-
to riguarda la disciplina di regolamento, la prestazione 
di servizi transfrontalieri, la cooperazione in materia 
di vigilanza, la prestazione di servizi accessori di tipo 
bancario e i requisiti per i depositari centrali di titoli di 
paesi terzi, e come integrato dal regolamento delegato 
(UE) n. 2017/389 della Commissione dell’11 novem-
bre 2016 per quanto riguarda i parametri per il calco-
lo delle penali pecuniarie per mancati regolamenti e le 
operazioni dei depositari centrali di titoli (CSD) negli 
Stati membri ospitanti e dal regolamento delegato (UE) 
n. 2018/1229 della Commissione del 25 maggio 2018 
per quanto riguarda le norme tecniche di regolamenta-
zione sulla disciplina del regolamento, come modificato 
dal regolamento delegato (UE) n. 2021/70 della Com-
missione del 23 ottobre 2020 con riferimento all’entrata 
in vigore dello stesso, dal regolamento delegato (UE) 
n. 2022/1930 della Commissione del 6 luglio 2022 per 
quanto riguarda la data di applicazione delle disposizio-
ni relative alla procedura di acquisto forzoso e, da ulti-
mo, dal regolamento delegato (UE) n. 2023/1626 della 
Commissione del 19 aprile 2023 per quanto riguarda il 

meccanismo di penalizzazione per i mancati regolamen-
ti relativi alle operazioni compensate che le controparti 
centrali presentano a fini di regolamento; 

 Visto il decreto ministeriale n. 12953 del 17 febbraio 
2023, concernente le «Disposizioni contabili in caso di 
ritardo nel regolamento delle operazioni di emissione, 
concambio e riacquisto di titoli di Stato, nonché nelle 
operazioni di pronti contro termine svolte dal Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2023, n. 213, recante il 
«Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2024 e il bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026», 
ed in particolare l’art. 3, comma 2, con cui è stato stabilito 
il limite massimo di emissione dei prestiti pubblici per 
l’anno stesso; 

 Viste le linee guida della gestione del debito pubblico 
2024; 

 Vista la determinazione n. 101204 del 23 novembre 
2023, con la quale il direttore generale del Tesoro ha con-
ferito a decorrere dal 1° gennaio 2024 la delega al diri-
gente generale Capo della Direzione II in relazione alle 
attribuzioni in materia di debito pubblico, di cui al men-
zionato art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 398/2003, al fine di assicurare la continuità e la tempe-
stività dell’azione amministrativa; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori ammessi a 
partecipare espresse in termini di rendimento, anziché di 
prezzo, secondo la prassi prevalente sui mercati monetari 
dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 6 dicembre 2024 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 123.787 milioni di euro; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del testo unico non-

ché del decreto cornice, e in deroga all’art. 548 del regola-
mento, è disposta per il 13 dicembre 2024 l’emissione di 
una prima    tranche    dei buoni ordinari del Tesoro (appresso 
denominati BOT ), a 364 giorni con scadenza 12 dicembre 
2025, fino al limite massimo in valore nominale di 8.500 
milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in    tranche   . 

 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì 
disposta l’emissione di un collocamento supplementare 
dei BOT di cui al presente decreto.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al «rendimento minimo 
accoglibile», determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
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determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 50 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla    tranche    of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della    tranche    offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il 
rendimento massimo accoglibile — derivanti dai mecca-
nismi di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto — e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché il 
corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di    tranche    successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fini fiscali, ai sen-
si dell’art. 17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di 1.000 

euro e gli importi sottoscritti sono rappresentati da iscri-
zioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel ser-
vizio di compensazione e liquidazione avente a oggetto 
strumenti finanziari con valuta pari a quella di regolamen-
to. L’operatore partecipante all’asta, al fine di regolare i 
BOT assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da 
comunicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e 
alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del re-

golamento, la durata dei BOT può essere espressa in «giorni». 
 Il computo dei giorni ai fini della determinazione della 

scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
     Possono partecipare all’asta gli operatori specialisti 

nonché gli aspiranti specialisti. 
 Sia gli specialisti che gli aspiranti partecipano in pro-

prio e per conto terzi. 
 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite 

convenzioni con gli operatori specialisti e con gli opera-
tori notificati dal Ministero dell’economia e delle finanze 
che intendano avanzare domanda di iscrizione nell’elen-
co specialisti, per regolare la partecipazione alle aste tra-
mite la Rete nazionale interbancaria. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affidata l’esecuzione 
delle operazioni.   

  Art. 8.
     Le richieste di acquisto da parte degli operatori am-

messi a partecipare alle aste devono essere formulate in 
termini di rendimento, che può assumere valori positivi, 
nulli o negativi. Tali rendimenti sono da considerare lordi 
ed espressi in regime di capitalizzazione semplice riferita 
all’anno di trecentosessanta giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei BOT che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, espres-
si in termini percentuali, possono variare di un millesimo di 
punto percentuale o multiplo di tale cifra. Eventuali varia-
zioni di importo diverso vengono arrotondate per difetto. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fino a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 
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 Al fine di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografia 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere inviate 
mediante modulo da trasmettere alla Banca d’Italia, se-
condo quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, 
comma 3, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11,00 del giorno 11 dicem-
bre 2024. Le richieste non pervenute entro tale termine 
non verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite dalla Banca d’Ita-

lia, dopo la scadenza del termine di cui all’articolo preceden-
te, in presenza di un rappresentante della Banca medesima 
e con l’intervento, anche tramite sistemi di comunicazione 
telematica, di un rappresentante del Ministero dell’economia 
e delle finanze, che ha funzioni di ufficiale rogante e redige 
apposito verbale nel quale devono essere evidenziati, per cia-
scuna    tranche   , i rendimenti di aggiudicazione e l’ammontare 
dei relativi interessi passivi o attivi, determinati dalla diffe-
renza tra 100 e i corrispondenti prezzi di aggiudicazione. 

 In caso di eventi straordinari la Banca d’Italia ed il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, in deroga a quanto 
previsto dal comma precedente, ciascuno per le rispettive 
competenze, possono scegliere di svolgere le operazioni 
d’asta, relative al titolo oggetto della presente emissio-
ne, da remoto mediante l’ausilio di strumenti informatici, 
sulla base di modalità concordate dalle due istituzioni.   

  Art. 12.
     Le Sezioni di Tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna    tranche    emessa e ri-
lasciano – nello stesso giorno fissato per l’emissione dei 
BOT dal presente decreto – quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per gli interessi passivi graverà sul capi-
tolo 2215 (unità di voto 21.1) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze 
dell’esercizio finanziario 2025 o a quelli corrispondenti 
per il medesimo anno. 

 L’entrata relativa agli interessi attivi verrà imputata al 
Capo X, capitolo 3240, art. 3 (unità di voto 2.1.93), con 
valuta pari al giorno di regolamento dei titoli indicato 
nell’art. 1, comma 1 del presente decreto. A fronte di tale 
versamento, la competente Sezione di Tesoreria dello Sta-
to rilascerà apposita quietanza di entrata.   

  Art. 13.

     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-
spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fino a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.

     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 
l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fino a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cificato agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.

     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il col-
locamento supplementare di detti titoli, di cui all’art. 1 
del presente decreto, per un importo pari al 10% dell’am-
montare nominale offerto nell’asta ordinaria. 

 Tale    tranche    è riservata ai soli specialisti che hanno 
partecipato all’asta della    tranche    ordinaria con almeno 
una richiesta effettuata a un rendimento non superiore al 
rendimento massimo accoglibile di cui all’art. 3 del pre-
sente decreto. Questi possono partecipare al collocamen-
to supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 12 dicembre 2024. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della    tranche    
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fini dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 11. La richiesta 
di ciascuno specialista dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli articoli 9 e 10 e deve contenere l’indica-
zione dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore a 1.500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non vengono 
prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fino al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mi-
nimo sottoscrivibile di cui all’art. 5 vengono arrotondate 
per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   
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  Art. 16.
      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 

collocamento supplementare è così determinato:  
   a)   per un importo pari al 5% dell’ammontare nomi-

nale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudica-
tario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT annuali, ivi 
compresa quella ordinaria immediatamente precedente 
alla riapertura stessa, e il totale assegnato nelle medesime 
aste agli stessi specialisti ammessi a partecipare al col-
locamento supplementare; non concorrono alla determi-
nazione dell’importo spettante a ciascuno specialista gli 
importi assegnati secondo le modalità di cui all’art. 2 del 
presente decreto; 

   b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammon-
tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in 
base alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della    per-
formance    relativa agli specialisti medesimi, rilevata 
trimestralmente sulle sedi di negoziazione all’ingrosso 
selezionate ai sensi dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, 
del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
del 22 dicembre 2009, n. 216, citato nelle premesse; tale 
valutazione viene comunicata alla Banca d’Italia e agli 
specialisti stessi. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-

sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fini fisca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato — espresso 
con arrotondamento al terzo decimale — corrispondente 
al rendimento medio ponderato della prima    tranche   . 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizioni 
di cui al decreto legislativo del 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifiche e integrazioni, e al decreto legislati-
vo del 21 novembre 1997, n. 461 e successive modifiche 
e integrazioni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2024 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  24A06734

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  4 dicembre 2024 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Work Solu-
tions società cooperativa in liquidazione», in Adria e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Viste le risultanze ispettive, dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Work Solutions 
società cooperativa in liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2018, evidenzia una condizione di sostanzia-
le insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale 
di euro 112.124,00, si riscontra una massa debitoria di 
euro 221.150,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
-109.026,00; 

 Considerato che in data 30 novembre 2022 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che la Direzione generale per i servizi di 
vigilanza ha individuato un    cluster    di cinque nominativi 
di professionisti proposti per l’incarico, selezionati tenuto 
conto, in via preliminare, dei requisiti per l’iscrizione di 
cui al punto 1, lettera   c)  , ed   e)   e, in secondo luogo, dei cri-
teri di cui al punto 1, lettera   g)  , della direttiva ministeriale 
del 12 maggio 2023, in osservanza di quanto stabilito dal 
decreto direttoriale del 30 giugno 2023, come modificato 
dal decreto direttoriale del 23 febbraio 2024; 
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 Tenuto conto che la commissione nominata con de-
creto del Capo di Gabinetto del 15 febbraio 2024, suc-
cessivamente modificata con decreto del Capo di Ga-
binetto del 29 aprile 2024, di cui al punto 1, lettera   f)  , 
della direttiva ministeriale del 12 maggio 2023, nella 
seduta del 1° agosto 2024, ha individuato il nomina-
tivo del professionista cui affidare l’incarico di com-
missario liquidatore nell’ambito del    cluster    suddetto; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Work Solutions società 

cooperativa in liquidazione», con sede in Adria (RO) 
(codice fiscale 04390400234), è posta in liquidazione 
coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   
del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata com-
missario liquidatore l’avv. Federica Pietrogrande, nata 
a Padova (PD) il 30 dicembre 1976 (codice fiscale 
PTR FRC 76T70 G224I), ivi domiciliata in Galleria 
Storione n. 5.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il trat-

tamento economico previsto dal decreto del Ministro 
delle imprese e del made in Italy di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze del 3 novembre 
2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugna-
to dinnanzi al competente Tribunale amministrativo 
regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica, ove ne sussistano i pre-
supposti di legge. 

 Roma, 4 dicembre 2024 

 Il Ministro: URSO   

  24A06658

    DECRETO  9 dicembre 2024 .

      Modalità per l’acquisizione dei dati necessari per la te-
nuta del catasto delle infrastrutture di telecomunicazioni 
strategiche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL DIGITALE E LE TELECOMUNICAZIONI

ISTITUTO SUPERIORE DELLE COMUNICAZIONI
E DELLE TECNOLOGIE DELL’INFORMAZIONE  

 Visto il decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 198, 
recante «Disposizioni volte ad accelerare la realizza-
zione delle infrastrutture di telecomunicazioni strate-

giche per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese, 
a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 21 dicembre 
2001, n. 443», che prevede, all’art. 12, comma 3, la 
realizzazione del catasto delle infrastrutture delle reti 
radiomobili di comunicazione pubblica e degli archivi 
telematici; 

 Visto il decreto del Ministero delle comunicazioni 
29 gennaio 2003, recante «Istituzione del catasto del-
le reti radiomobili di comunicazione pubblica e degli 
archivi telematici in attuazione dell’art. 12, comma 3, 
del decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 198» e in 
particolare l’art. 1, comma 4, con il quale sono dettate 
le modalità per l’acquisizione dei dati, la tenuta del 
catasto e degli archivi telematici e per l’accesso ai re-
lativi dati; 

 Visto il Codice delle comunicazioni elettroniche, di 
cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e in 
particolare l’art. 44, comma 1  -sexies  , il quale prevede 
che «Il Ministero delle imprese e del made in Italy prov-
vede, anche avvalendosi della Fondazione Ugo Bordo-
ni, alla rilevazione e al monitoraggio periodico dei dati 
relativi alle sorgenti connesse ad impianti, apparecchia-
ture e sistemi radioelettrici per usi civili di telecomu-
nicazioni, ivi inclusi i dati di cui all’art. 14, comma 8, 
lettera   d)  , del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221.»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 30 ottobre 2023, n. 174, recante «Regola-
mento di organizzazione del Ministero delle imprese e 
del made in Italy»; 

 Visto il citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 30 ottobre 2023, n. 174, che all’art. 4 
istituisce il Dipartimento per il digitale, la connetti-
vità e le nuove tecnologie, e in particolare al com-
ma 2 stabilisce che lo stesso è articolato in due uffici 
di livello dirigenziale generale, tra cui la Direzione 
generale per il digitale e le telecomunicazioni - Isti-
tuto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie 
dell’informazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 dicembre 2023, con il quale Patrizia Catenacci 
è stata nominata direttore generale della Direzione ge-
nerale per il digitale e le telecomunicazioni - Istituto su-
periore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’in-
formazione, registrato alla Corte dei conti il 2 febbraio 
2024 con il n. 217; 

 Visto il decreto ministeriale del 10 gennaio 2024, 
recante l’individuazione degli uffici dirigenziali di li-
vello non generale del Ministero delle imprese e del 
made in Italy, registrato alla Corte dei conti il 20 feb-
braio 2024 con il n. 267, con il quale alla Divisione 
VII della Direzione generale per il digitale e le teleco-
municazioni - Istituto superiore delle comunicazioni 
e delle tecnologie dell’informazione viene assegnata 
la competenza della gestione del catasto delle stazioni 
radio base (BTS) ad uso pubblico; 

 Considerato l’art. 2, comma 1, del decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’am-
ministrazione digitale», finalizzato ad assicurare la 
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disponibilità, la gestione, l’accesso, la trasmissione, la 
conservazione e la fruibilità dell’informazione in mo-
dalità digitale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modalità di acquisizione dei dati    

     1. Ai fini dell’acquisizione dei dati necessari per la te-
nuta del catasto di cui all’art. 12, comma 3, del decre-
to legislativo n. 198 del 2002 e delle previsioni di cui 
all’art. 44, comma 1  -sexies  , del codice delle comunica-
zioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, gli operatori di telefonia mobile dotati di 
impianti e infrastrutture fisiche di telefonia mobile sul 
territorio provvedono ad inviare i dati relativi agli im-
pianti di nuova installazione e ad aggiornare i dati degli 
impianti installati precedentemente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, conformemente al formato di 
cui all’allegato 1 dello stesso. 

 2. A far data dall’entrata in vigore del presente decre-
to, gli operatori provvedono alla trasmissione dei dati 
di cui al comma 1 e, su base trimestrale, all’aggiorna-
mento degli stessi per mezzo di posta elettronica cer-
tificata (PEC) all’indirizzo catasto.infrastrutture-tlc@
mise.gov.it 

 3. La Divisione VII della Direzione generale per 
il digitale e le telecomunicazioni - Istituto superiore 
delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informa-
zione rende disponibili i dati di cui al presente artico-
lo agli Ispettorati territoriali (Case del made in Italy) 
del Ministero delle imprese e del made in Italy e alla 
Fondazione Ugo Bordoni, ai fini delle previsioni di 
cui all’art. 44, comma 1  -sexies  , del codice delle co-
municazioni elettroniche, di cui al decreto legislati-
vo 1° agosto 2003, n. 259, per la parte di rispettiva 
competenza.   

  Art. 2.

      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to sono abrogati:  

   a)   il decreto del Ministero delle comunicazioni 
del 22 luglio 2003, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 180 del 5 agosto 2003; 

   b)   il decreto del Ministero delle comunicazioni del 
27 novembre 2003, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 289 del 13 dicembre 2003. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana e sul sito internet del 
Ministero delle imprese del made in Italy. 

 Roma, 9 dicembre 2024 

 Il direttore generale: CATENACCI   

    ALLEGATO 1

     FORMATO E MODALITÀ DI ACQUISIZIONE DATI 

  Formato dati relativo all’istallazione  

 I dati relativi all’istallazione devono essere trasmessi in un    file    
in formato testo (CSV) con campi separati dal carattere «;». I campi 
saranno contenuti uno per riga, separati da andata a capo. La strut-
tura del    file    deve essere conforme a quanto specificato nella tabella 
che segue. 

 Ciascuna riga del    file    costituisce un    record    dati, i cui campi sono 
quelli in tabella e corrisponde ad una singola cella/settore. 

 A ciascuna cella/settore è associata l’informazione sui diagram-
mi di radiazione delle antenne, che andrà trasmessa in una cartella 
compressa in formato «zip» associata alla cella/settore. I diagrammi 
di radiazione relativi alla cella/settore verranno trasmessi in formato 
«msi». Nella stessa cartella dovrà, per ciascuna cella/settore, essere 
associata l’informazione sulle attenuazioni dei filtri in trasmissione 
(ACLR). 

  Con riferimento alla colonna «Tipo» della tabella seguente si 
intende:  

 I=numero intero; 
 CN=sequenza alfanumerica di N caratteri; 
 DN=numero con N cifre decimali (il separatore decimale deve 

essere il carattere «.»). 
 Indicazioni per la compilazione del    file   : 

 non utilizzare separatori di migliaia; 
 per le coordinate attenersi al formato indicato senza inserire altri 

caratteri; 
 in fase di compilazione dei campi non usare il carattere «;»; 
 lasciare vuoti i campi per i quali non si ha disponibilità del dato; 
 non inserire unità di misura nel compilare i campi. 

  Campi del formato csv per i dati delle stazioni radiobase:  
 I D ; F L A G _ N U O V O ; F L A G _ C O N D ; C O D I C E _

S I TO ; O P E R ATO R E _ T L C ; C O M U N E ; C A P ; C O D I C E _ I S T
AT; I N D I R I Z Z O ; P R O V I N C I A ; G E O I D E ; L AT; L O N ; Q U O
TA_SLM;NUM_SETTORI;BANDA;TECNOLOGIA;TRAMA
;OFFSET;USO;FREQUENZA_CENTRALE;LARGHEZZA_
B A N D A ; C L U B _ U S E ; A Z I M U T ; T I L T ; T I P O _
ANTENNA;MODELLO_ANTENNA;ACLR_1;ACLR_2;FILTRO_
T X ; G U A D A G N O ; A L T E Z Z A _ C E N T R O ; P O T E N
Z A _ N ; P O T E N Z A _ P ; P O T E N Z A _ E ; N U M E R O _
R A M I _ M I M O ; I N D O O R ; A L FA 2 4 ; C O S T R U T T O R E _
A N T E N N A ; P R O P R I E T A R I O ; P E R I O D O _
ATTIVAZIONE;PERIODO_DISATTIVAZIONE;STATO. 

  Formato dei diagrammi di antenna  

 I diagrammi di radiazione delle antenne delle stazioni radiobase 
devono essere forniti secondo il formato testo «msi», che contiene 
informazioni generali sull’antenna e i diagrammi di radiazione oriz-
zontali e verticali. I diversi    file    «msi» relativi a una antenna (uno nel 
caso di antenna    standard    «STD», uno o più di uno nel caso di anten-
na attiva «AAS») devono essere contenuti in una cartella compressa 
in formato «.zip». Il nome della cartella compressa deve coincidere 
con la stringa riportata al campo «MODELLO_ANTENNA» del    re-
cord    della tabella seguente contenente i dati della stazione radiobase 
corrispondente. 

  Formato dei dati relativi ai filtri in trasmissione  

 I diversi    file    relativi a una antenna (uno o più di   uno)   devono es-
sere forniti in una cartella compressa in formato «.zip». Il nome della 
cartella compressa deve coincidere con la stringa riportata al campo 
«FILTRO_TX» del    record    contenente i dati della stazione radiobase 
corrispondente. 
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Nome campo Tipo Formato Descrizione
ID I

Il primo campo deve essere vuoto per permettere l’inserimento autoincrementale dell’identificativo del 
record nel sistema di archiviazione.

FLAG_NUOVO I --- Vale 1 se si tratta di un nuovo impianto, 0 per un impianto preesistente.
FLAG_COND I --- Vale 1 se il sito è condiviso con altri operatori, 0 in caso contrario.
CODICE_SITO C

--- Codice alfanumerico identificativo del sito. Tale codice è ripetuto (identico) per tutti i settori/celle che 
costituiscono un sito.

OPERATORE_TLC C --- Codice alfanumerico indicativo dell’operatore.
COMUNE C --- Denominazione del comune.

CAP C5 --- Codice di Avviamento Postale.
CODICE_ISTAT C6 --- Codice ISTAT del Comune.

INDIRIZZO C --- Indirizzo completo di numero civico, se assegnato.
PROVINCIA C --- Sigla provinciale (2 lettere, Roma = 'RM').

GEOIDE C --- Geoide di riferimento per le coordinate lat, long (Valore ammesso: 'WGS84').
LAT D6 gradi decimali Latitudine (indicare almeno 6 cifre decimali)
LON D6 gradi decimali Longitudine (indicare almeno 6 cifre decimali)

QUOTA_SLM D2 m Quota sul livello del mare del sito.
NUM_SETTORI I --- Numero di settori installati nel sito (>0) operanti con medesima tecnologia e frequenza.

BANDA I MHz Banda di frequenza (es. 700, 3700, 26000).
TECNOLOGIA C --- Tecnologia. Esempi: ‘NR’, ‘LTE’, ‘WiMax’, ‘Altro’.

TRAMA C

--- Tipo di trama TDD impiegata. Esempi (devono essere congruenti con il campo TECNOLOGIA):
‘A’ – trama NR A (ECC Rec. 20(03))
‘B1’ – trama NR B SSF (6:4:4) (ECC Rec. 20(03)) variante 1 (ECC Report 296)
‘B2’ – trama NR B SSF (6:4:4)  (ECC Rec. 20(03)) variante 2 (ECC Report 296)
‘B1b’ – trama NR B SSF (4:6:4) (ECC Rec. 20(03)) variante 1 (ECC Report 296)
‘B2b’ – trama NR B SSF (4:6:4) (ECC Rec. 20(03)) variante 2 (ECC Report 296)
‘SSF5’ – trama LTE 3:1 SSF5 (3:9:2) (ECC Report 216)
‘SSF6’ – trama LTE 3:1 SSF6 (9:3:2) (ECC Report 216)
‘SSF7’ – trama LTE 3:1 SSF7 (10:2:2) (ECC Report 216)
‘WiMax1’ – trama WiMax 32:15
‘WiMax2’ – trama WiMax 35:12
‘Altra’ – altra trama, descritta in documento allegato

‘FDD’ per sistemi FDD.

OFFSET I ms Offset applicato alla TRAMA in millisecondi (es. 0, 2, 3, 5).

USO C2
--- Tipo d’uso delle frequenze (diritto d’uso o club use). 

Valori ammessi: ‘DU’, ‘CU’.
FREQUENZA_CENTRALE I MHz Frequenza centrale (come da diritto d’uso).

LARGHEZZA_BANDA I MHz Larghezza di banda (come da diritto d’uso).

CLUB_USE I

--- Indicazione dell’impiego delle frequenze in club use.
Somma dei codici interi attribuiti ai diversi blocchi della banda 26 GHz:
1 – blocco 26500-26700 MHz
2 – blocco 26700-26900 MHz
4 – blocco 26900-27100 MHz
8 – blocco 27100-27300 MHz
16 – blocco 27300-27500 MHz
Valori ammessi: da 1 a 31 per la banda 26 GHz, NULL per le altre bande. 
(es. 7 indica l'uso dei primi tre blocchi frequenziali)

AZIMUT D2 ° Direzione di puntamento, riferita al nord geografico.

TILT D2

° Il tilt è inteso come valore complessivo del tilt meccanico e del tilt elettrico. Il tilt elettrico non deve 
essere tenuto in conto, qualora già considerato nel diagramma di radiazione dell’antenna. Nel caso in 
cui il tilt elettrico sia compreso nel diagramma di radiazione, si indica quindi solo il tilt meccanico.

TIPO_ANTENNA C --- Valori ammessi: ‘AAS’, ‘STD’.

MODELLO_ANTENNA C

--- Questa stringa consente l’identificazione del modello di antenna utilizzato dal settore e l’associazione ai 
diagrammi di radiazione corrispondenti, comunicati in un file compresso separato. Il nome del file 
dovrà essere <MODELLO_ANTENNA>.zip e in esso dovrà essere contenuto il singolo diagramma msi 
(inviluppo) oppure tutti i file msi che descrivono i singoli beam che compongono il diagramma 
d'antenna.

ACLR_1 D1 dB Valore di ACLR nella prima banda adiacente di ampiezza pari alla LARGHEZZA_BANDA.
ACLR_2 D1 dB Valore di ACLR nella seconda banda adiacente di ampiezza pari alla LARGHEZZA_BANDA.

FILTRO_TX C
--- Questa stringa consente l’identificazione del modello di filtro in trasmissione utilizzato e l’associazione 

ai dati misurati di attenuazione (ACLR), comunicati in un file compresso separato, secondo il formato 
concordato. Il nome del file dovrà essere < FILTRO_TX >.zip.

GUADAGNO D2 dBi Valore massimo del guadagno.
ALTEZZA_CENTRO D2 m Altezza del centro radioelettrico dell’antenna.

POTENZA_N D2 W Somma delle potenze nominali al connettore d’antenna.
POTENZA_P D2 W Somma delle potenze di progetto al connettore d’antenna.
POTENZA_E D2 W Somma delle potenze effettive di esercizio al connettore d’antenna.

NUMERO_RAMI_MIMO I
Numero di rami MIMO del trasmettitore.
(default: 2 per le bande da 700-2600 MHz, valore non necessario per le bande superiori).

INDOOR C ---
Antenna installata in ambiente indoor.
Valori ammessi: SI, NO (default: NO).

ALFA24 D2

Va inteso come  il rapporto tra la potenza media definita in un intervallo di tempo di 24 ore ed il valore 
della potenza effettiva di esercizio al connettore di antenna. In questo campo si richiede l'inserimento 
del valore massimo di alfa24 misurato nel trimestre relativo alla comunicazione.
Valori ammessi fra 0 ed 1.

COSTRUTTORE_ANTENNA C --- Nome/Marca del produttore dell'antenna installata.
PROPRIETARIO C --- Proprietario dell'impianto.

PERIODO_ATTIVAZIONE C7
--- Mese di prevista attivazione della stazione radiobase. 

La stringa deve riportare l’anno e il mese di prevista attivazione separati dal carattere “_”; il mese è 
identificato da una cifra compresa tra 01 e 12 (es. 2020_07).

PERIODO_DISATTIVAZIONE C7

--- Mese di prevista disattivazione della stazione radiobase. 
La stringa deve riportare l’anno e il mese di prevista disattivazione separati dal carattere “_”; il mese è 
identificato da una cifra compresa tra 01 e 12 (es. 2020_07).

STATO I
Vale 0 per impianti non attivati, 1 per impianti già attivati, 2 per impianti in pre-attivazione. 
Lo stato deve essere impostato di default al valore 0 e verrà modificato al momento della effettiva 
attivazione/pre-attivazione.

    
  24A06720
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  COMMISSARIO STRAORDINARIO EX D.P.C.M. 22 FEBBRAIO 
2024

  ORDINANZA  11 dicembre 2024 .

      Svolgimento della Valutazione ambientale strategica 
(VAS) del Piano regionale di gestione dei rifiuti - Stralcio 
rifiuti speciali.     (Ordinanza n. 4).    

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO
    EX      D.P.C.M. 22 FEBBRAIO 2024  

 Vista la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’Unione europea 19 novembre 2008 
relativa ai rifiuti; 

 Vista la direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio concernente la va-
lutazione di taluni effetti di piani e programmi sull’am-
biente (Valutazione ambientale strategica) e successive 
modifiche ed integrazioni, come interpretata, da ultimo, 
dalla Corte di giustizia UE (VII Sezione) 9 marzo 2023, 
causa C-9/22; 

 Vista la direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio 26 febbraio 2014 sugli appalti pubblici che 
abroga la direttiva 2004/18/CE; 

 Vista la direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio 26 febbraio 2014 sull’aggiudicazione dei 
contratti di concessione; 

 Vista la direttiva (UE) 2018/850 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio 30 maggio 2018 che modifica la diret-
tiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti; 

 Vista la direttiva 2018/851/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio 30 maggio 2018 che modifica la direttiva 
2008/98/CE relativa ai rifiuti; 

 Visto l’art. 14  -quater   del decreto-legge 9 dicembre 
2023, n. 181, convertito con modificazioni dalla legge 
2 febbraio 2024, n. 11, recante «Disposizioni urgenti per 
la sicurezza energetica del Paese, la promozione del ricor-
so alle fonti rinnovabili di energia, il sostegno alle impre-
se a forte consumo di energia e in materia di ricostruzione 
nei territori colpiti dagli eccezionali eventi alluvionali 
verificatisi a partire dal 1° maggio 2023», con il quale si 
è previsto che con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, il Presidente della Regione Siciliana è no-
minato Commissario straordinario per la valorizzazione 
energetica e la gestione del ciclo dei rifiuti nella Regione 
Siciliana; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 22 febbraio 2024, pubblicato nel sito internet 
del Commissario, che ha nominato il Presidente della 
regione Commissario straordinario per la valorizzazione 
energetica e la gestione del ciclo dei rifiuti nella Regione 
Siciliana; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, concernente «Regolamento recante 
attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conser-
vazione degli    habitat    naturali e seminaturali, nonché del-
la flora e della fauna selvatiche» e successive modifiche 
e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 e 
successive modifiche e integrazioni, recante «Attuazio-
ne della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di 
rifiuti»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e suc-
cessive modifiche e integrazioni, recante «Norme in ma-
teria ambientale» e nello specifico gli articoli 13, 14, 15, 
179, 182, 182  -bis  , 191 e 199; 

 Vista la legge regionale 8 aprile 2010, n. 9 e successive 
modifiche e integrazioni, concernente «Gestione integrata 
dei rifiuti e bonifica dei siti inquinati» ed, in particolare, 
l’art. 9, rubricato «Piano regionale di gestione dei rifiuti»; 

 Visto il decreto legislativo 3 settembre 2020, n. 116, 
recante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/851 che 
modifica la direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e 
attuazione della direttiva (UE) 2018/852 che modifica 
la direttiva 1994/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio», con il quale sono state apportate integra-
zioni e modifiche alla parte quarta del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 3 settembre 2020, n. 121 
recante «Attuazione della direttiva (UE) 2018/850, che 
modifica la direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche 
di rifiuti»; 

 Visto il decreto del Ministro della transizione ecologi-
ca 24 giugno 2022, n. 257, che approva il «Programma 
nazionale di gestione dei rifiuti» con valenza per gli anni 
dal 2022 al 2028; 

 Visto il Piano nazionale integrato energia clima 
(PNIEC 2024), che fissa gli obiettivi nazionali al 2030 
sull’efficienza energetica, sulle fonti rinnovabili e sulla 
riduzione delle emissioni di CO2, nonché gli obiettivi in 
tema di sicurezza energetica, interconnessioni, mercato 
unico dell’energia e competitività, sviluppo della mobi-
lità sostenibile; 

 Considerato che la gestione commissariale ha l’obietti-
vo di assicurare, in via d’urgenza e in conformità a quanto 
stabilito agli articoli 179, 182 e 182  -bis   del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, il completamento della 
rete impiantistica integrata che consenta, nell’ambito di 
un’adeguata pianificazione regionale del sistema di ge-
stione dei rifiuti, il recupero energetico, la riduzione dei 
movimenti di rifiuti e l’adozione di metodi e di tecnologie 
più idonei a garantire un alto grado di protezione dell’am-
biente e della salute pubblica; 

 Visto il decreto del Presidente della Regione Sici-
liana 21 aprile 2017, n. 10. Regolamento di attuazione 
dell’art. 9 della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9. Ap-
provazione dell’aggiornamento del Piano regionale per la 
gestione dei rifiuti speciali in Sicilia.; 

 Considerato che nella Regione Siciliana, ai sensi 
dell’art. 9 della citata legge regionale n. 9/2010 il Pia-
no regionale di gestione dei rifiuti, le modifiche e gli ag-
giornamenti sono approvati, anche per stralci funzionali 
e tematici, sentite le province, i comuni e le società per la 
regolamentazione del servizio di gestione rifiuti (S.R.R.), 
con decreto del Presidente della regione, su proposta 
dell’Assessore regionale per l’energia ed i servizi di pub-
blica utilità, secondo il procedimento di cui all’art. 12, 
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comma 4, dello Statuto regionale e previo parere della 
competente commissione legislativa dell’Assemblea re-
gionale Siciliana; 

 Visto l’art. 14  -quater  , secondo comma, lettera   a)  , del 
decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181, convertito con 
modificazioni dalla legge 2 febbraio 2024, n. 11 il quale 
prevede che il Commissario straordinario adotta, «previo 
svolgimento della valutazione ambientale strategica, il 
Piano regionale di gestione dei rifiuti di cui all’art. 199 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzato 
a realizzare la chiusura del ciclo dei rifiuti nella regione, 
comprendendovi a tal fine, valutato il reale fabbisogno, la 
realizzazione e la localizzazione di nuovi impianti di ter-
movalorizzazione di rifiuti il cui processo di combustione 
garantisca un elevato livello di recupero energetico»; 

 Considerato che in data 23 ottobre 2023 è stata sotto-
scritta l’apposita istanza di avvio della procedura di «   sco-
ping   » della Valutazione ambientale strategica del Piano 
regionale per la gestione dei rifiuti ai sensi dell’art. 13, 
comma 1, del decreto legislativo n. 152/2006 da parte 
del dirigente generale    ad interim    del Dipartimento delle 
acque e dei rifiuti dell’Assessorato dell’energia e dei ser-
vizi di pubblica utilità della Regione Siciliana (Autorità 
procedente) ed è stata caricata la documentazione neces-
saria nel portale valutazioni del Dipartimento ambiente 
(https://si-vvi.regione.sicilia.it/) dell’Assessorato regio-
nale del territorio e dell’ambiente della Regione Siciliana 
(Autorità competente); 

 Vista la nota protocollo del Dipartimento ambiente 
dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente 
della Regione Siciliana 12 gennaio 2024, n. 2103 con la 
quale il Dipartimento ambiente ha trasmesso il parere del-
la commissione tecnica specialistica per le autorizzazioni 
ambientali di competenza regionale (C.T.S.) n. 727/2023 
sul rapporto preliminare ambientale del Piano regionale 
per la gestione dei rifiuti dichiarando conclusa la fase en-
do-procedimentale alla Valutazione ambientale strategica 
di    scoping    (   ex    art. 13, comma 1 del decreto legislativo 
n. 152/2006), attivata dal Dipartimento delle acque e dei 
rifiuti dell’Assessorato dell’energia e dei servizi di pub-
blica utilità della Regione Siciliana nella qualità di Auto-
rità procedente, tramite il Portale valutazione ambientale 
con l’istanza n. 2250; 

 Vista la nota protocollo del Dipartimento delle acque 
e dei rifiuti della Regione Siciliana 25 ottobre 2024, 
n. 44350 con la quale il Dipartimento delle acque e dei 
rifiuti della Regione Siciliana ha chiesto all’Ufficio per la 
valorizzazione energetica e la gestione del ciclo dei rifiuti 
nella Regione Siciliana, in ordine al Piano regionale per 
la gestione dei rifiuti (Stralcio rifiuti speciali), «di fornire 
indicazioni in merito alla designazione del “proponente” 
e alla definizione dei tempi per la consultazione del pub-
blico da indicare nell’avviso»; 

 Vista la nota protocollo dell’Ufficio per la valorizza-
zione energetica e la gestione del ciclo dei rifiuti nella 
Regione Siciliana 31 ottobre 2024, n. 190 con la quale 
si chiarisce che il Dipartimento delle acque e dei rifiuti 
della Regione Siciliana dovrà svolgere il ruolo di propo-
nente nella procedura di Valutazione ambientale strategi-
ca dell’aggiornamento del Piano regionale per la gestione 
dei rifiuti (Stralcio rifiuti speciali); 

 Vista la nota protocollo del Dipartimento delle acque 
e dei rifiuti della Regione Siciliana 28 novembre 2024, 
n. 49520 con la quale il Dipartimento delle acque e dei ri-
fiuti della Regione Siciliana ha richiesto al Commissario 
straordinario per la valorizzazione energetica e la gestio-
ne del ciclo dei rifiuti nella Regione Siciliana di formaliz-
zare l’eventuale definizione dei tempi per la consultazio-
ne del pubblico da indicare nell’avviso della Valutazione 
ambientale strategica dell’aggiornamento del Piano re-
gionale per la gestione dei rifiuti (Stralcio rifiuti speciali); 

 Vista la nota protocollo del Commissario straordinario 
per la valorizzazione energetica e la gestione del ciclo dei 
rifiuti nella Regione Siciliana 9 dicembre 2024, n. 249 con 
la quale il Commissario ha delegato il Dipartimento delle 
acque e dei rifiuti della Regione Siciliana a presentare la 
Valutazione ambientale strategica dell’aggiornamento del 
Piano regionale per la gestione dei rifiuti (Stralcio rifiuti 
speciali); 

 Considerato, altresì, che il richiamato art. 14  -quater  , 
quarto comma, stabilisce che possono essere derogate, 
con alcune eccezioni, le previsioni di legge e che pertanto 
non rientrando in tale preclusione si può prevedere che le 
osservazioni all’«Aggiornamento del Piano regionale per 
la gestione dei rifiuti (Stralcio rifiuti speciali)», dalla data 
di pubblicazione dell’avviso al pubblico, di cui all’art. 14, 
comma 1 del decreto legislativo n. 152/2006 trasmesso 
ai sensi dell’art. 13, comma 5, lettera   e)  , del medesimo, 
possano essere presentate in termini più contenuti, ma pur 
sempre adeguati per garantire la presentazione di osserva-
zioni da parte di cittadini ed organismi collettivi; 

 Ritenuto pertanto, nell’esercizio dei poteri commis-
sariali di cui alla normativa in premessa che al fine di 
contenere i tempi per giungere alla definita approvazione 
dell’«Aggiornamento del Piano regionale di gestione dei 
rifiuti - Stralcio rifiuti speciali», di ridurre il termine per 
la presentazione delle osservazioni da quarantacinque a 
trenta giorni; 

 IL COMMISSARIO STRAORDINARIO PER LA VALORIZZAZIONE 
ENERGETICA E LA GESTIONE DEL CICLO DEI RIFIUTI NELLA 
REGIONE SICILIANA 

  ADOTTA    
la presente ordinanza:    

  Art. 1.

      Riduzione dei termini della Valutazione ambientale 
strategica    

     1. In ragione di quanto esposto in preambolo ed al 
fine di inverare le declinate finalità dell’art. 14  -quater   
del decreto-legge 9 dicembre 2023, n. 181, convertito 
con modificazioni dalla legge 2 febbraio 2024, n. 11, 
stabilisce che le osservazioni all’«Aggiornamento del 
Piano regionale per la gestione dei rifiuti - Stralcio ri-
fiuti speciali», corredato di rapporto ambientale e sintesi 
non tecnica, osservazioni di cui all’art. 14, comma 1 del 
decreto legislativo n. 152/2006 e successive modifica-
zioni ed integrazioni, debbano pervenire entro il termine 
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di trenta giorni dalla data di pubblicazione dell’avviso al 
pubblico dall’autorità procedente all’autorità competen-
te ai sensi dell’art. 13, comma 5, lettera   e)   del decreto 
legislativo n. 152/2006 e successive modificazioni ed 
integrazioni.   

  Art. 2.

      Disposizioni finali    

     1. La presente ordinanza è immediatamente efficace e 
sarà pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e 
di farla osservare. 

 2. La presente ordinanza è altresì pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Regione Siciliana e nel sito 
istituzionale del Commissario straordinario per la va-

lorizzazione energetica e la gestione del ciclo dei ri-
fiuti nella Regione Siciliana https://commissari.gov.it/
rifiutisicilia 

 3. Avverso la presente ordinanza è ammesso ricor-
so giurisdizionale innanzi al Tribunale amministrati-
vo regionale del Lazio nel termine di sessanta giorni 
dalla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, ovvero ricorso al Capo dello Stato 
entro centoventi giorni, ai sensi del decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104, recante il «Codice del processo 
amministrativo». 

 Roma, 11 dicembre 2024 

 Il Commissario straordinario: SCHIFANI   

  24A06735  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  4 dicembre 2024 .

      Rettifica     corrigendum     della determina n. 653/2024 del 
31 ottobre 2024, concernente la classificazione, ai sen-
si dell’articolo 12, comma 5, della legge 8 novembre 2012, 
n. 189, del medicinale per uso umano, a base di erdafitinib, 
«Balversa».     (Determina n. 734/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Vista la determina del 31 ottobre 2024 Pres. n. 653/2024 
dell’Ufficio procedure centralizzate, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 264 dell’11 novembre 2024, con la quale è stata 
autorizzata l’immissione in commercio del medicinale 
«Balversa»; 

 Considerato che, per mero errore materiale, nella deter-
mina sopra menzionata è stata rilevata una incongruenza 
relativamente agli specialisti indicati nel regime di clas-
sificazione ai fini della fornitura stabilito, su proposta 
dell’Ufficio procedure centralizzate, dalla Commissione 
scientifica ed economica (CSE) di AIFA nella riunione 
del 7 - 11 ottobre 2024; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

     Rettifica    corrigendum    del regime di fornitura indicato 
nell’allegato alla determina Pres. n. 653/2024 dell’Ufficio 
procedure centralizzate del 31 ottobre 2024, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Se-
rie generale - n. 264 dell’11 novembre 2024, di auto-
rizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
BALVERSA.   

  Art. 2.
      Laddove è riportato:  

 «Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescri-
zione medica limitativa, da rinnovare volta per volta, ven-
dibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti - oncologo (RNRL).»; 

  leggasi:  
 «Regime di fornitura: medicinale soggetto a prescri-

zione medica limitativa, da rinnovare volta per volta, ven-
dibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti - oncologo, urologo (RNRL).».   

  Art. 3.
     La presente determina sarà pubblicata nella   Gazzetta 

Ufficiale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 4 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   

  24A06627

    DETERMINA  4 dicembre 2024 .

      Rettifica     corrigendum     della determina n. 667/2024 del 
31 ottobre 2024, concernente la classificazione, ai sen-
si dell’articolo 12, comma 5, della legge 8 novembre 2012, 
n. 189, del medicinale per uso umano, a base di sotatercept, 
«Winrevar».     (Determina n. 735/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Vista la determina del 31 ottobre 2024 Pres. n. 667/2024 
dell’Ufficio procedure centralizzate, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 266 del 
13 novembre 2024, con la quale è stata autorizzata l’im-
missione in commercio del medicinale «Winrevair»; 
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 Considerato che, per mero errore materiale, nella de-
termina sopra menzionata e nell’allegato della stessa, è 
stata rilevata, per mero refuso, una incongruenza del-
la denominazione del medicinale («Winrevar» anziché 
«Winrevair»); 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
     Rettifica    corrigendum    della denominazione del medi-

cinale indicato nella determina del 31 ottobre 2024 Pres. 
n. 667/2024 dell’Ufficio procedure centralizzate, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 266 del 13 novembre 2024, di autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale WINREVAIR.   

  Art. 2.
      Laddove è riportato:  

 «Winrevar»; 
  leggasi:  

 «Winrevair».   

  Art. 3.
     La presente determina sarà pubblicata nella   Gazzetta 

Ufficiale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 4 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   

  24A06628

    DETERMINA  5 dicembre 2024 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo, a seguito di nuove in-
dicazioni terapeutiche, riclassificazione e rinegoziazione del 
medicinale per uso umano «Biktarvy», ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.     (Deter-
mina n. 742/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante «Re-
golamento recante norme sull’organizzazione ed il fun-
zionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma 
dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326», come da ultimo modificato 

dal decreto 8 gennaio 2024, n. 3 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri della funzione pubblica e 
dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  , Serie generale, n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione in   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giugno 
2016); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale Direttore 
tecnico - scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo ai 
medicinali per uso pediatrico; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 agosto 
2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia italia-
na del farmaco determina, mediante negoziazione, i prez-
zi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario naziona-
le», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana, Serie generale, n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 



—  87  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2024

tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 1849/2018 del 26 novembre 
2018, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana, Serie generale, n. 288, del 12 dicembre 2018, 
recante «Classificazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, dei medicinali per 
uso umano «Biktarvy» e «Duzallo», approvati con proce-
dura centralizzata.», relativamente alle confezioni aventi 
codice A.I.C. n. 046773014/E e 046773026/E; 

 Vista la determina AIFA n. 166/2021 del 23 dicembre 
2021, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 1, del 3 gennaio 2022, 
recante «Classificazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, 
della legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per 
uso umano “Biktarvy”, approvato con procedura cen-
tralizzata.», relativamente alle confezioni aventi codice 
A.I.C. n. 046773038/E e 046773040/E; 

 Vista la determina AIFA n. 16/2023 del 24 gennaio 
2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana, Serie generale, n. 34, del 10 febbraio 2023, re-
cante «Classificazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso 
umano, a base di Bictegravir / Emtricitabina / Tenofovir 
alafenamide, “Biktarvy”», relativamente alle confezioni 
aventi codice A.I.C. n. 046773053/E e 046773065/E; 

 Viste le domande presentate in data 1° ottobre 2023, 
con le quali la società Gilead Sciences Ireland UC ha 
chiesto l’estensione delle indicazioni terapeutiche in re-
gime di rimborso, la riclassificazione, ai fini della rim-
borsabilità, e la rinegoziazione delle condizioni negoziali 
del medicinale BIKTARVY (bictegravir/emtricitabina/
tenofovir alafenamide fumarato); 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifica rilasciato nella seduta dell’8-10 novembre 
2023; 

 Visto il parere reso dalla Commissione scientifica ed 
economica nella seduta del 8-12 luglio 2024; 

 Vista la delibera n. 52 del 23 ottobre 2024 del consiglio 
di amministrazione dell’AIFA, concernente l’approvazio-
ne dei medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissio-
ne in commercio e rimborsabilità da parte del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
       Classificazione ai fini della rimborsabilità:     

      La nuova indicazione terapeutica pediatrica del medi-
cinale BIKTARVY (bictegravir/emtricitabina/tenofovir 
alafenamide fumarato):  

 «“Biktarvy” è indicato per il trattamento dell’infe-
zione da virus dell’immunodeficienza umana di tipo 1 
(HIV 1) in pazienti adulti e pediatrici di età pari o su-
periore a 2 anni e con peso corporeo di almeno 14 kg 
senza evidenza presente o passata di resistenza virale alla 
classe degli inibitori dell’integrasi, a emtricitabina o a 
tenofovir» 

 è rimborsata come segue. 
  Confezioni:  

 «30 mg / 120 mg / 15 mg - compressa rivestita con 
film - uso orale - flacone (HDPE)» 90 (3x30) compresse 
- A.I.C. n. 046773065/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa: euro 2.859,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa: euro 4.718,49; 

 «50 mg / 200 mg / 25 mg - compressa rivestita con 
film - uso orale - flacone (HDPE)» 90 (3x30) compresse 
- A.I.C. n. 046773026/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa: euro 2.859,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa: euro 4.718,49; 

 «50 mg / 200 mg / 25 mg - compressa rivestita con 
film - uso orale - flacone (HDPE)» 30 compresse - A.I.C. 
n. 046773014/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa: euro 953,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa: euro 1.572,83; 

 «30 mg / 120 mg / 15 mg - compressa rivestita con 
film - uso orale - flacone (HDPE)» 30 compresse - A.I.C. 
n. 046773053/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa: euro 953,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa: euro 1.572,83; 

 «50 mg / 200 mg / 25 mg - compressa rivestita con 
film - uso orale - blister (PVC/PCTFE)» 30 compresse - 
A.I.C. n. 046773038/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C; 
 «50 mg / 200 mg / 25 mg - compressa rivestita con 

film - uso orale - blister (PVC/PCTFE)» 90 (3x30) com-
presse - A.I.C. n. 046773040/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C. 
 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex factory   , da praticarsi 

alle strutture sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture 
sanitarie private accreditate con il Servizio sanitario na-
zionale, come da condizioni negoziali. 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazio-
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ni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a man-
tenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
BIKTARVY (bictegravir/emtricitabina/tenofovir alafena-
mide fumarato) è la seguente: medicinale soggetto a pre-
scrizione medica limitativa, da rinnovare volta per volta, 
vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri 
o di specialisti - infettivologo (RNRL).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà notificata alla società titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio.   

  24A06691

    DETERMINA  5 dicembre 2024 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo, a seguito di nuove in-
dicazioni terapeutiche, del medicinale per uso umano «Gen-
voya».     (Determina n. 755/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante «Re-
golamento recante norme sull’organizzazione ed il fun-
zionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma 
dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326», come da ultimo modificato 
dal decreto 8 gennaio 2024, n. 3 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri della funzione pubblica e 
dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 11 
del 15 gennaio 2024; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Ro-
bert Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del 
consiglio di amministrazione dell’Agenzia italiana del 
farmaco, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale diretto-
re tecnico - scientifico dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativo ai 
medicinali per uso pediatrico; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, i 
prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazio-
nale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
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vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la domanda presentata in data 24 luglio 2023, con 
la quale la società Gilead Sciences Ireland UC ha chiesto 
l’estensione delle indicazioni terapeutiche in regime di 
rimborso del medicinale «Genvoya» (elvitegravir/cobici-
stat/emtricitabina/tenofovir alafenamide fumarato); 

 Visto il parere reso dalla Commissione scientifica ed 
economica nella seduta del 22-24 aprile 2024; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      La nuova indicazione terapeutica del medicinale GEN-
VOYA (elvitegravir/cobicistat/emtricitabina/tenofovir ala-
fenamide fumarato):  

 «“Genvoya” è indicato per il trattamento dell’infe-
zione del virus dell’immunodeficienza umana 1 (HIV-1) 
senza alcuna mutazione nota associata con la resistenza 
alla classe degli inibitori dell’integrasi, a emtricitabina 
o a tenofovir in pazienti adulti e pediatrici di età pari o 
superiore a 2 anni, con peso corporeo di almeno 14 kg.»; 

 è rimborsata come segue. 
  Confezioni:  

 «150 mg/150 mg/200 mg/10 mg - compresse rive-
stite con film - uso orale - flacone (HDPE)» 90 (3x30) 
compresse - A.I.C. n. 044559021/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 3.178,50; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 5.245,80; 
 «150 mg/150 mg/200 mg/10 mg - compresse rivesti-

te con film - uso orale - flacone (HDPE)» 30 compresse 
- A.I.C. n. 044559019/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: H; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 1.059,50; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 1.748,60; 
 «90 mg/90 mg/120 mg/6 mg - compressa rivestita 

con film - uso orale - flacone (HDPE)» 30 compresse - 
A.I.C. n. 044559033/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C; 
 90 mg/90 mg/120 mg/6 mg - compressa rivestita con 

film - uso orale - flacone (HDPE)» 90 (3x30) compresse 
- A.I.C. n. 044559045/E (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C. 
 Per la nuova indicazione terapeutica restano invariate 

le condizioni negoziali vigenti, come da determina AIFA 
n. 599/2022 del 5 settembre 2022, pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - 
n. 216 del 15 settembre 2022. 

 Validità del contratto: accordo integrativo della deter-
mina AIFA n. 599/2022 del 5 settembre 2022, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 216 del 15 settembre 2022.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Genvoya» (elvitegravir/cobicistat/emtricitabina/tenofovir 
alafenamide fumarato) è la seguente: medicinale soggetto a 
prescrizione medica limitativa, da rinnovare volta per volta, 
di centri ospedalieri o di specialisti - infettivologo (RNRL).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà notificata alla società titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 5 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   

  24A06692

    ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI

  PROVVEDIMENTO  6 dicembre 2024 .

      Fissazione dell’aliquota per il calcolo degli oneri di gestio-
ne da dedursi dai premi assicurativi incassati nell’esercizio 
2025 ai fini della determinazione del contributo di vigilan-
za sull’attività di assicurazione e riassicurazione, ai sensi 
dell’articolo 335, comma 2, del decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209.     (Provvedimento n. 153).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576, recante la ri-
forma della vigilanza sulle assicurazioni, e le successive 
disposizioni modificative ed integrative; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, re-
cante attuazione della direttiva 91/674/CEE in materia di 
conti annuali e consolidati delle imprese di assicurazione; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
concernente il Codice delle assicurazioni private, e le suc-
cessive disposizioni modificative ed integrative; 

 Visto in particolare l’art. 335, comma 2, del citato decre-
to legislativo 7 settembre 2005, n. 209, nel testo da ultimo 
modificato dall’art. 1, comma 33, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 20 dicembre 2020, n. 187, il quale prevede che 
il contributo di vigilanza sull’attività di assicurazione e ri-
assicurazione è commisurato ad un importo non superiore 
al due per mille dei premi incassati in ciascun esercizio, 
escluse le tasse e le imposte ed al netto di un’aliquota per 
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oneri di gestione calcolata dall’IVASS mediante apposita 
elaborazione dei dati risultanti dai bilanci dell’esercizio 
precedente. Per le imprese di cui al comma 1, lettera e  -
bis  ), detto contributo è commisurato a un importo non su-
periore alla metà di quello di cui al periodo precedente ed 
è calcolato sui premi incassati in Italia; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
recante disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini e, in par-
ticolare, l’art. 13 che istituisce l’IVASS - Istituto per la 
vigilanza sulle assicurazioni; 

 Visto lo statuto dell’IVASS, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica del 12 dicembre 2012; 

 Visto il regolamento ISVAP n. 22 del 4 aprile 2008 
concernente le disposizioni e gli schemi per la redazione 
del bilancio di esercizio e della relazione semestrale delle 
imprese di assicurazione e di riassicurazione; 

 Rilevato che dalle elaborazioni relative ai bilanci 
dell’esercizio 2023 delle imprese di assicurazione risulta che 

nei rami danni e vita l’incidenza degli oneri di gestione sui 
premi del lavoro diretto è stata mediamente pari al 4,50%; 

  Dispone:  

 Ai fini della determinazione del contributo di vigilan-
za sull’attività di assicurazione e riassicurazione di cui 
all’art. 335, comma 2, del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, per l’esercizio 2025 l’aliquota per gli oneri 
di gestione da dedurre dai premi incassati è fissata nella 
misura del 4,50% dei predetti premi. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, nel Bollettino 
dell’IVASS e reso disponibile sul sito internet dell’IVASS. 

 Roma, 6 dicembre 2024 

  p. delegazione
del Direttorio integrato

     CESARI     

  24A06689  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di rifaximina, «Flo-
norm».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 958/2024 del 6 dicembre 2024  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2024/1929. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Intexo Società Benefit S.r.l., con sede 
legale e domicilio fiscale in via del Tritone n. 169 - 00187 Roma, codice 
fiscale 02967330586. 

 Medicinale: FLONORM. 
  Confezioni:  

 «200 mg compresse rivestite con film» 12 compresse - A.I.C. 
036201010; 

 «100 mg/5 ml granulato per sospensione orale» flacone 60 ml - 
A.I.C. 036201022, 
 alla società Alfasigma S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale in via 
Ragazzi del ‘99 n. 5 - 40133 Bologna, codice fiscale 03432221202. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06626

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di ebastina, «Eba-
stina Teva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 959/2024 del 6 dicembre 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a segui-
to della variazione approvata dallo Stato membro di riferimento (RMS):  

 tipo II C.I.2.b), modifica dei paragrafi 4.4, 4.8, 4.9 e 5.2 del rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto e delle corrispondenti sezioni del 
foglio illustrativo per adeguamento al prodotto di riferimento Kestine; 
adeguamento alla versione corrente del QRD    template   ; modifiche edito-
riali relativamente al medicinale EBASTINA TEVA (A.I.C. n. 040840) 
nelle forme farmaceutiche, dosaggi e confezioni autorizzate all’immis-
sione in commercio in Italia. 

 Codice di procedura europea: SE/H/0955/001-002/II/017. 
 Codice pratica: VC2/2023/436. 
 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l. (codice fiscale 11654150157) con 

sede legale e domicilio fiscale in piazzale Luigi Cadorna n. 4, 20123, 
Milano, Italia. 

 Le modifiche autorizzate degli stampati sono indicate nell’allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua ita-
liana e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di 
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Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende 
avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne pre-
ventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzio-
ne giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In 
caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. 
A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, 
i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato 
agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06629

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di beclometasone dipropionato e 
formoterolo fumarato diidrato, «Beclometasone e Formo-
terolo Zentiva Italia».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 336 del 5 dicembre 2024  

 Procedura europea n. AT/H/1308/001/E/001. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale BECLO-

METASONE E FORMOTEROLO ZENTIVA ITALIA, le cui caratte-
ristiche sono riepilogate nel riassunto delle caratteristiche del prodotto 
(RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), parti integranti della 
determina di cui al presente estratto, nelle forme farmaceutiche, dosaggi 
e confezioni alle condizioni e con le specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.r.l., con sede legale e domicilio fi-
scale in via P. Paleocapa n. 7 - 20121, Milano, Italia. 

  Confezioni:  
 «200 microgrammi/6 microgrammi/erogazione soluzione pres-

surizzata per inalazione» 1 contenitore sotto pressione In Al da 19 
ml/120 erogazioni con valvola dosatrice - A.I.C. n. 051532012 (in base 
10) 1K4N7D (in base 32); 

 «200 microgrammi/6 microgrammi/erogazione soluzione pres-
surizzata per inalazione» 2 contenitori sotto pressione In Al da 19 
ml/120 erogazioni con valvola dosatrice - A.I.C. n. 051532024 (in base 
10) 1K4N7S (in base 32). 

 Principi attivi: beclometasone dipropionato e formoterolo fuma-
rato diidrato. 

 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Cipla Europe NV - De 
Keyserlei 58-60 bus 19, Antwerp, 2018 Belgio. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Confezione:  
 «200 microgrammi/6 microgrammi/erogazione soluzione pres-

surizzata per inalazione» 1 contenitore sotto pressione In Al da 19 
ml/120 erogazioni con valvola dosatrice - A.I.C. n. 051532012 (in base 
10) 1K4N7D (in base 32). 

  Per la confezione sopra riportata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C(nn). 

  Confezione:  
 «200 microgrammi/6 microgrammi/erogazione soluzione pres-

surizzata per inalazione» 2 contenitori sotto pressione In Al da 19 
ml/120 erogazioni con valvola dosatrice - A.I.C. n. 051532024 (in base 
10) 1K4N7S (in base 32). 

  Per la confezione sopra riportata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per le confezioni sopra riportate è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RR: medicinale soggetto a 
prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua ita-
liana e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di 
Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende 
avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne pre-
ventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzio-
ne giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In 
caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto 
di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazio-
ni, in virtù del quale non sono incluse negli stampati quelle parti 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora co-
perti da brevetto al momento dell’immissione in commercio del 
medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
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riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo eu-
ropeo (CRD) 23 novembre 2028, come indicata nella notifica di fine 
procedura (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06630

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di ticagrelor, «Ticagrelor Liconsa»    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 339 del 9 dicembre 2024  

 Procedura europea n. NL/H/5744/001-002/DC e n. 
NL/H/5744/001-002/P/001. 

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale TICA-
GRELOR LICONSA, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassun-
to delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed 
etichette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente estratto, 
nella forma farmaceutica, dosaggi e confezioni alle condizioni e con le 
specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Laboratorios Liconsa, S.A., con sede legale e do-
micilio fiscale in C/Dulcinea S/N, 28805 Alcalá de Henares, Madrid, 
Spagna (ES). 

  Confezioni:  
 «60 mg compresse rivestite con film» 56 compresse in blister 

PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050615018 (in base 10) 1J8NRB (in base 
32); 

 «90 mg compresse rivestite con film» 56 compresse in blister 
PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 050615020 (in base 10) 1J8NRD (in base 
32). 

 Principio attivo: ticagrelor. 
 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Laboratorios Liconsa, 

S.A. - Avda. Miralcampo, Nº7, Pol. Ind. Miralcampo, 19200 Azuqueca 
de Henares, Guadalajara, Spagna. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità. 

 Classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della fornitura: classificazione ai fini della fornitura: 
RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4 del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo Euro-
peo (CRD) 7 febbraio 2029, come indicata nella notifica di fine proce-
dura (EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06693
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        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di disodio clodronato e lidocaina 
cloridrato, «Zhajon».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 340 del 10 dicembre 2024  

  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale ZHA-
JON, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella forma 
farmaceutica, dosaggi e confezioni alle condizioni e con le specificazio-
ni di seguito indicate:  

 titolare A.I.C.: Esseti Farmaceutici S.r.l. (codice fiscale 
01172090639) con sede legale e domicilio fiscale in Via Raffaele de 
Cesare, 7, 80132 Napoli (NA) Italia; 

  confezioni:  
 «100 mg + 33 mg soluzione iniettabile con lidocaina» uso in-

tramuscolare, 6 fiale in vetro da 3,3 ml – A.I.C. n. 049411010 (in base 
10) 1H3WY2 (in base 32); 

 «200 mg + 40 mg soluzione iniettabile con lidocaina» uso in-
tramuscolare, 3 fiale in vetro da 4 ml – A.I.C. n. 049411022 (in base 10) 
1H3WYG (in base 32); 

 principi attivi: disodio clodronato e lidocaina cloridrato. 
 Produttore responsabile del rilascio dei lotti: Esseti Farmaceutici 

S.r.l. Via Campobello, 15, 00071 Pomezia (Roma), Italia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: C. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RR - medicinale soggetto 
a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento
sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità di cinque anni a decorrere dalla data di 
efficacia della presente determina. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06694

    MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

      Comunicazione della Commissione UE relativa all’appro-
vazione della modifica ordinaria del disciplinare di pro-
duzione della denominazione di origine protetta dei vini 
«Asti».    

     Si rende noto che nella G.U.U.E. serie C del 6 dicembre 2024 è sta-
ta pubblicata la comunicazione della Commissione UE (C/2024/7280) 
relativa all’approvazione della «modifica ordinaria», che modifica il 
documento unico, del disciplinare di produzione della DOP dei vini 
«Asti», avvenuta con decreto ministeriale 26 agosto 2024, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 207 del 4 settembre 
2024. 

 Pertanto, ai sensi dell’art. 17, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
n. 33/2019, a decorrere dalla citata data di pubblicazione del 6 dicembre 
2024 nella G.U.U.E., la «modifica ordinaria» in questione è applicabile 
sul territorio dell’Unione europea. 

 Il disciplinare di produzione della DOP dei vini «Asti» consoli-
dato con la predetta «modifica ordinaria» è pubblicato sul sito internet 
ufficiale del Ministero all’apposita sezione «Qualità - Vini DOP e IGP 
- Disciplinari di produzione», ovvero al seguente    link   :   https://www.po-
liticheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/4625   

  24A06688
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        Comunicazione alla Commissione UE relativa all’appro-
vazione della modifica ordinaria del disciplinare di pro-
duzione della denominazione di origine protetta dei vini 
«Montecucco».    

     Si rende noto che nella G.U.U.E. serie C del 5 dicembre 2024 (data 
UE: C/2024/7269) è stata pubblicata la comunicazione relativa all’ap-
provazione della «modifica ordinaria», che modifica il documento uni-
co, del disciplinare di produzione della denominazione di origine pro-
tetta dei vini «Montecucco», avvenuta con decreto ministeriale 8 aprile 
2024, e successiva integrazione di cui al decreto ministeriale 6 settem-
bre 2024, pubblicati, rispettivamente, nelle   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 89 del 16 aprile 2024 e n. 218 del 17 settembre 2024. 

 Pertanto, ai sensi dell’art. 17, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
n. 33/2019, a decorrere dalla citata data di pubblicazione del 5 dicembre 
2024 nella G.U.U.E., la «modifica ordinaria» in questione è applicabile 
sul territorio dell’Unione europea. 

  Il disciplinare di produzione della denominazione di origine pro-
tetta dei vini «Montecucco» consolidato con la predetta «modifica or-
dinaria» è pubblicato sul sito web ufficiale del Ministero all’apposita 
sezione «Qualità - Vini DOP e IGP - Disciplinari di produzione», ovvero 
al seguente link:  

 https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.
php/L/IT/IDPagina/4625   

  24A06690  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2024 -GU1- 295 ) Roma,  2024  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



 

MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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